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AL    N  OB  I  L'     UOMO 

SIGNOR    MARCHESE 

VBERTIJSIO   LANDl 


GIAMPIETRO    ZA  NOTTI 


\J  Uando ,  Signor  Mar  che  fé  ,  e  ben  we 

ne  ricorderete  ^  rifiutajìe  ^  quantun^ 

que  gentilmente ,  /'  offerta  delle  mie  Poe^ 

Jte  y  allora  che  fHbhlicandole  io  intendea  di 

A  2  dedi- 


4 
dedicarcele ,  io  da  prlwa  tewet ,  e  giujlo 

era  il  ttr?2ore  ^  che  di  ciò  fojfe  cagione  la^ 
ba/fczza  di  tale  offerta^  via  non  così  poi 
quando  njidi  ,  che  'voi  medcfimo  quello  fo* 
fle  ,  che  a  quel  gran  Perfonaggio  ,  cui  fura- 
vo pofcia  dirette ,  njoleBe ,  che  io  le  indi^ 
rizzajji ,  e  mi  ottenefle  per  mezzo  di  ciò 
queW  alt  a  protezione^  della  quale  tanto  mi 
pregio  >^  e  glorio  •  Ma  qual  co  fa  adunque^ 
fvi  rat  tenne  dal  condifcendermi  ?  Non  può 
la  uojlra  moderazione  ej^ere  si  dilicata  da 
temere ,  che  per  me  tale  onore  potejfe  'venir- 
n)i  y  di  cui  doueffe  recare  offe  fa  .  Tutta- 
<via  per  non  incontrare  alcun  rifiuto  ,  m'  ho 
deliberato  d'  indiri%zar'vi  ^  e  dedicare  le^ 
predenti  Rime  all'  impro'wifo  ,  efenza  far 
che  preceda  ,  comeji  è  il  cojiume  ,  il  coflro 
confentimento  ;  e  quello ,  che  così  con  altri 
adoperando ,  potrei  temere  ,  con  coi  non  te- 
wo  .  Voi  mi  amate  ,  e  mille  proce  io  n  ho  , 
€  né  una  grandijjtma  V  acermi  ^  come  fo- 
pra  ho  detto  y  ottenuta  la  buona  mercè  di 
queir  illuflre  Cavaliere  y  che  alla  co/Ira^ 
interceffione  badando^  e  non  alle  Voefie^ 

Me 


ebbe  la  bontà  di  accettarne  la  dedicazione , 
€  me  infame  neW  amor  fuo ,  e  fatto  il  pio 
patrocinio  locare .  U  amor  'vojiro  dunque^ 
mi  fa  certo ,  che  qualunque  mìo  ardire  mi 
farà  perdonato  ;  e  che  nonpotrejìe  meco  fde^ 
gnarqji ,  o  durare  in  ciò  lungamente  .  Io  fa 
poi ,  che  'vi  offero  rime  leggi adrijjìme ,  e^ 
che  in  tutte  le  farti  loro  fentono  di  quell' 
aurea  Voejia ,  che  in  alcuni  antichi  tempi 
fé  udirjt'y  l'Autore  nonfolamente  ha  faputo 
talora  imitare  i  migliori  Italiani ,  che  poe^ 
tafìero^  efpezialmenteilfuo  disino  Bem- 
bo ,  ma  talora ,  come  ^vedrete  )  /  Greci ,  e  i 
Latini  ^  e  l' ha  potuto  fare  ottimamente , 
dachè  come  la  Latina  così  la  lingua  Greca 
€Ì  {offtede  .  Se  oltre  il  merito  di  quefte  ri- 
me s*  ha  a  confiderare  quello  dell'Autore , 
quefto pure  mi  rende  ardito  •  La  fama  non 
ha  detto  ancora  di  lui  quely  che  do-vrebbe  y 
perchè  ella  non  può  effere  così  fol lecita  nel 
direy  com'  egli  è  flato  nelV  approffittarjì^ 
e  però  non  di f conmene ,  che  io  nìi  dica ,  che 
il  Sig»  Francefco  Algarotti ,  comechè  in  te- 
nera età ,  è  pieno  di  molta ,  e  molta  dot  tri- 
Al  nay 


na  5  e  che  ha  faputo  internar/t  fiel  frofon*' 
di  9  e  nuo^i  ritronj amenti  del  Renato  ,  e  del 
Neuton  ,  Melle  Matewariche poi  ^  che  fono  y 
come  [ho l  dirji ^  la  frogia  degl'  ingegni  ^  e 
fenza  le  quali  non  fotrebbono  i  fuddetti  ri- 
fro'vamenti  abba/ìanza  comprender/i ^  bafii 
il  dire  ,  che  le  ha  apprefe  dal  celebratiffimo 
Sig'  Etijlachio  Manfredi ,  che  tanto  è  fiato 
frefo  dall'  ingegno  pronto ,  e  'vi'vace  di  uft 
tale  difcepolo ,  che  tutto  ancora  n  è  pieno , 
e  ninno  ama  con  piti  tenerezza  ;  e  quanto 
caglia  il giudicio  di  un  taV  uomo ,  e  l'amO" 
re  ,  i;o/ ,  Signor  Marche  [e  ,  ben  lo  f ape  te  . 
Oltre  alla  Latina  ,  e  alla  Greca  tratta  il 
Signor'  Algarotti  ancora  altre  lingue ,  c> 
quanto  fcrinja  elegantemente  nella  nofira^ 
ruel  dica  il  prefente  libretto  .  Dottamente 
poi  di  [corre  d' ogni  beli'  arte  ,  e  così ,  che  ne 
par  profefjore  ,  e  a  tanto  è  giunto  ,  e  purc^ 
appena  ha  compiuto  della  fua  età  l' anno  . 
roentejlmo  primo  .  Quello  'vi  dico  ,  che  fn  è  \ 
paruto  ^ufficiente  ^  perchè  io  poteffi  con^ 
franchezza  offerir^vi  quefie  Voefie  ;  quel  di 
piìé^  eh'  io  nonfo  dirui ,  il  vedrete  'voi ,  € 

cono- 
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conofcerete ,  quando  con  lui  t/  tron)erete  » 
726  tarderà  molto ,  a'vendo  egli  deliberato 
d' intraprendere  lunghi  piaggi ,  e  però  fa^ 
cìleji  è  ,  che  pafji  onìe  nìoijtete ,  ne  il  farà 
fenza  cercarci  ^  e  procurarji il  piacere  d'in*» 
chinarci ,  e  riferire .  Io  fo  ^  che  già  lo  de" 
Jtdera^  taleJtèlafamadel'valorn)oftro^  e 
laflima^  cV egli  ne  ha.  La  Nobiltà  dell' 
antica 'voftra  famìglia  a  tutto  il  Mondo  è 
nota ,  ma  non  lo  è  meno  apprejfo  gli  Uomini 
letterati  la  ^oflra  dottrina ,  e  quanto  nelle 
umane  lettere  calete.  Egli  conofcerà  iru 
rvoi  uno  de'  più  cor  te  fi  ^  e  dotti  Cavalieri  y 
che  s' abbia  la  nojlra  Italia ,  e  <voi  in  lui  un 
Giovine  cojlumato ,  onefto  ,  e  gentile^  ; 
fchiettopoi ,  ejtncero ,  e  in  quefto  alla  li** 
berafua  Patria,  che  èVinegia,  rifponde^; 
liberale  ancora ,  e  in  ciò  fi  mojlra  degno  de 
ì  larghi  a^eri ,  che  dalla  fortuna  gli  fon^ 
per^venuti .  Io  non  credo  infomma  di  potere 
wi  introdurre  damanti  Perfona  piìé  grata , 
e  meritevole  dell'amor  *voJlro,  ne  di  poter 
lui  indirizzare  a  Cavaliere,  di  cui  s'abbia 
avere  maggiore  eftimazione,  e  rifpetto  ;  p(h 
A  4  trc^ 
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trete  [eco  d' alte  y  e  [ci  e^t  tifici)  e  co  fé  ragio^ 
nare  ,  ed  egli  n  a^vrà  foìnmo  diletto  ,  <//  cui 
degna  mercede  ^i  furan>io  le  dotte  rjfpofley 
che  ne  riceverete  ;  potrete  /eco  parlare  de' 
tvojlri  viaggi  oltre  monti ,  e  a  hit  qtiefto  pO" 
tragiouare  non  poco  ^  dache  il  rejiare  in^ 
formato  di  certe  co  fé ,  prima  che  fi  fperi- 
ì?2entino  ,  juoT  effere  di  gran  njant aggio .  lo 
poi  mi  fono  a^vDifato  di  pubblicar  quefle  ri^ 
mepenfando  con  ciò  di  dimoflrare  al  Signor 
Algarottì  qnal  fia  la  efiimnzione ,  che  ho  di 
lui ,  e  per  dare  alcun  pubblico  fegno  di  gra- 
titudine all'  amore  ^  eh' egli  a  me  porta  ^  e 
a  tutti  i  mieiy  con  cui  sì  firettamente  è 
d'  amicizia  legato ,  che  pare  non  fappia  i;/- 
ijere  fenz a  di  noi  ;  e  però  in  Bologna  coru 
niu72ohapiii  converfato  ^  e  feco  a  Vinegia^ 
ha  coluto  talora  alcuno  de*  miei  fratelli , 
ed  ora  ,  che  (la  in  Firenze  ,  tien  feco  Eufia- 
eh  io  mio  figliuolo  ,  giovine  a  lui  conforme^ 
diftudj  ^  quantunque  molto  dileguale  d' iti' 
gegno  \  con  tutto  queflo  però  non  avrei  que- 
fle rime  pubblicate^  fé  io  non  le  teneffi^  come 
altriy  che  l'ban  vedute^  le  tengono^  per  poli- 
te y 
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te  ^  e  leggiadre  -i  ed  ornate^  efplendide^  e 
belle  oltremodo  j  conciojjtachè  per  apparir 
grato  troppo  ignaro  mi  farei  conoscere  dì 
ciò ,  che  pure  alcun  poco  dovrei  faperc^  . 
Egli  è  <vero  però  ,  che  Jic come  a  ^oi  la  dedi- 
cagione  di  quefie  rime^così  a  lui  ne gi ugnerà 
nuo^a  la  pubblicazione ,  e  n)oglia  Dio ,  che 

V  uno  e  l' altro  fé  r  abbia  a  grado -^  e  non^ 
debba  io  all'  uno ,  o  all'  altro  difpiacere  pen- 
fan  do  di  far  cofa  buona  ;  ma  par  mi ,  che  co- 
sì s' abbia  a  fare  per  non  coyabattere  contro 

V  altrui  moderaziione ,  o  quello  non  fare  ^  che 
fembra  hen ,  che Ji faccia .  Voi  quefte  rime , 
€he  io  ho  tro'vate  preffo  un  amico  mio ,  il 
quale ,  come  fifa  delle  cofe  belle ,  le  a'^ecu 
ricopiate  ,  e  pojle  quajl  in  quelV  ordine ,  che 
qm  <vedrete  ,  leggeretele  certamente  talora 
in  compagnia  della  gentile ,  'vi'vace  ,  dot^^ 
ta  ^  ed'  ogni  gra-zia ,  e  njirtìt  ornata  Si^ 
^nora  Marchefa  Anna  Caterina  Scotti  to- 
Jìra  foa'vifftma  Moglie ,  le  cui  laudi  qui  i;a- 
lentieri  direi  ,  fé  il  luogo ,  e  la  occajionc^ 
ynelpermetteffe  ,  e  f ape  (fi  dirle  ;  ma  per  dir 
molto  in  poco ,  e  quafi  tutto ,  dirò  eh'  ella^ 

.    '  è  qua- 

■t 


IO 


è  quale  appunto  ejfer  Jo^ea  per  ejfcfr  Jegnd 
di  Voi  ,  così  che  come  Voi  lei  menta'vate^  el- 
la Voi  merita'va  ;  [appi atemi  però  dir^^ 
quale giudicio  ne  dia  ;  e  s'ella  Ji  degnerà  di 
Ugperle  ^  o  quanta  grazia  acqui^ eranno 
dalla  fua  bocca  ?  e  tanta  appunto  ,  quanto 
onore  dalla  fua  appro^vazione  acqui/ierebbc" 
ro  ,  I  fegniy  ch'ella  n'ha  dati^  d'alta  intelli^ 
genza  circa  tali  co  fé  non  fon  pochi  ,  e  alcu* 
fti  fuoi  leggi adriffìmi  ^  ed  ornatijftmi  ^verfi 
fcritti  ,  ed  alcuni  iwpreffi  abbajlanza  il 
fan  manifejio .  Io  wi  prego  quanto  fo ,  e 
pojfo  di  raccomandarmi  a  lei  ^  d' inchinar^ 
la  ,  e  baciarle  umilmente  per  me  la  mano , 
facendole  fempre  piti  noto  il  rifpetto  mio 
'verfo  lei  ,  e  procurando ,  che  fi  dimentichi 
d' ogni  mio  difetto .  Voi  quejìe  rime  di  buon 
grado  accettate ,  e  me  confer<vate  fjell'amor 
*voJlro . 


AL 


ti 

AL     LEGGITORE. 


Quantunque  i  Componimenti ,  che  feguono , 
abbiano  tanta  chiarezza  in  Te  ,  quanta  è  ne- 
^  celTaria  a  conofcerne  la  leggiadria  ,  e  la  bel- 
tà ;  tuttavolta  acciocché  non  abbia  a  defiderarfi  nul- 
la intorno  a  ciò  ,  abbiamo  voluto  ,  che  nella  tavola  , 
la  qual  tu  troverai  alla  fine  del  libro  ,  fi  dichiari 
quando  l'argomento  della  poefia  quivi  notata,  e_^ 
quando  il  nome  della  perfona ,  cui  efla  è  diretta . 
Di  ciò  abbiamo  creduto  ,  che  tu  doveftì  elTere  fu  'I 
principio  avvifato ,  ficcome  ancora  di  quello  ,  che 
tu  però  averefti  dovuto  credere  ,  eziandio  che  avvi- 
fato  oon  ne  folli ,  e  ciò  è  ,  che  l'Autore  fi  è  Criftia- 
no  Cattolico  ,  et  ha  adoperato  le  voci  fitto ,  deit^  , 
ed  altre  tali  ,  e  parimente  alcune  forme  di  dire , 
che  fanno  di  gentilità  ,  non  com.e  fignificazioni 
della  fua  credenza  ,  ma  come  certi  luminofi  orna- 
menti ,  onde  render  più  vaghe  le  fue  poesìe  •  Tu 
fai  V  ufo  ,  e  il  capriccio  de'  poeti  .    Sta  fano  • 


JRJME 


RIME 

DEL 

SIC.  FRAMCESCO  ALGAROTTI. 


Quando  in  prima  colei ,  cui  pofcia  invano 
^Sempre  ho  chiamato  ,  ond'io  mifiruggo  et  aVdo^ 
Vidi  nel  7ierde  pian  ,  che  il  cheto  e  tardo 
Retron  diparte  ,  amato  e  dolce  piano  , 

Bello  era  il  fianco  ,  e  bella  era  la  mano  , 

Ma  pili  hello  era  il  vifo  ,  e  il  dolce  [guardo  y 
Onde  ufcio  quel  fatai ,  quelT  afpro  dardo  ^ 
Contro  cui  poi  non  valfe  ingegno  umano  , 

ì^on   erbe,  o  fior  d'antica  maga  tocchi y 

Non  lacrime  ,  o  fofpir  ,  eh'  or  V  une  ,  ed  ora. 
Gli  altri  ho  provato  ,  e  tutto  indarno  poi  • 

Lajfo  !   ben  fui  del  mio  mal  vago  allora  , 

Che  in  lui fijfava  ad  or'  ad  or  quefl'  occhi  ^ 
Che  non  devean  pik  lieti  ejfer  dappoi  • 

Orrf" 
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Rride  felve  ,   antri  profondi  e  cupi  , 
Stanza  di  deità  fo-Lze  caprigne  , 
Sparfe  per   ejnejli  balzi  orme  ferirne  , 
Q^al  di  leoni  ,  e  qual  d'  orji  e  di  lupi  , 

Kude  ,  fcahre  ,   deferte  ,   alpeflri  rupi  , 

La  cui  petrofa  fronte  al  del  fi  fpignc  , 
£  7  pie   torrente  vorticofo  cigne  , 
Sajfo  ,  che  tutto  ejucjlo  varco  occupi, 

Caliginofo  aere  rinchiufo   in  quefla 

Cieca  prigione  ,  cava  ofcura  valle 
Di  folti  jlerpi  ,  e  di  ruine  ingombra  , 

Me  qui  caccia  tra  voi  difperata  ombra 

Erinni  ,  che  mi  fa  fempre  a  le  fpalle 
Fifchiar  l'  afpro  flagello  ,  e  mai  non  rejla 


j[    Oichì  da  prima   in  voi  quejl*  occhi  aperjì  ^ 
Che  aperti  ben  per  me  furo  in  mal  punto  , 
£  fui  dal  guardo  ,  e  da  dolci  atti  aggiunto  , 
Che  poi  fempre  di  me  lor  voglia  ferfì  , 

"Rime  io  credea  dettare  allegre,  e  verjt  ^ 
^D'  ogni  rara  dolcezza  al  fommo  giunto, 
E  7  dì  benediceva  ,   e  T  ora  ,  e  7  punto  , 
eh*  io  lume  tal  per  mia  fai  ut  e  fcerfi  • 

Lajfo  !   or  ben  m*  avvegga  io  ,  /'  errajji  allora  , 
Che  fol  di  pianto  albergo  ornai  fon  fatto  , 
£  ognora  yfm or  vie  più  jlr etto  mi  lega. 

Un  volger   d"occhi  almeno  ,    un  rifo  ,  un'  atto 

Sol  le  chteggio  ,  altro  nò  ,  per  eh'  io  non  muora, 
Or  che  fia  ,  fé  pur  quejlo  anco  mi  niega  ? 

DoU 


»1 


J.  JoUe  terren  ^  ehe  me  gi^  nel  tuo  feno 
Lungo   tempo  nutrendo  ,  or  mi  vede/li 
A  le  frefche  ombre  ajjfìfo  ,  or  fu  per  queflt 
Tuoi  poggi  ir  contro  al  placido  tuo  Reno  , 

Che  già  Vinegia  mia  ,  e  il  bel  fereno 

Lampeggiar  di  duo  lumi  alteri  onefli , 
E /cordar  V  altre  Adriache  Dee  mi  fefti  y 
Or  contefo  mi  /<?'  ,   dolce  terreno  • 

Te  fempre  amin  gli  Dii ,  e  allor  che  Marte 

D'  orror'  empie  e  di  [angue  i  campi  intorno  y 
Te  amico  il  del  mai  fempre  illefo  /erbe  ; 

C  le  vaghe  tue  Ninfe  in  ogni  parte 

Colgan  fecure  in  bel  drappello  adorno 
Ve  i  dolci  folli  r  uve  intatte  ,  e  /'  erb^* 


o 


Vi  felve ,  e  di  Ninfe  ,  o  d*  odorate 
Erbe  ,  e  di  fonti  Baldo  Padre  ,   o  monte 
Cajfìo  ,  che  fotto  a  te  miri  le  pronte 
Barchette  errar  di  remo  e  vela  armate  ^ 

O  rive  di  frefch'  ombre  coronate  ^ 

O  ifoletta  5  che  fuori  alzi  la  fronte 
Del  lago  altera  ,  e  a  le  //  chiare  ,  e  conte 
Non  cedi ,  o  in  Adria  ,  o  nel  mar  tofce  nate  y 

Deh  che  non  pojfo  io  qui  tutta  tra  voi , 
Liete  piagge  et   amiche ,  dolcemente 
Quella  vita  fornire  ,  che  m'  avanzA  • 

Qui  da  Cipro  reconne  i  doni  fuoi 

Venere  Pafia  :  qui  Bacco  ridente 

Da^  Jsm^€  V9»n9 ,  t  ^uì  pfe  ftt/t  Jittmit  * 


\J  Entìl  Signor  ,  the  per  V  olìmpia  nìterx 
Scena  ne  guidi  ,  et  indi    a  parte  a  parte 
lì  pulpito   ne  additi  ,  e  quella  parte  , 
Ove  il  feggio  pih   degno  e  onorato  era  y 

£i   altre  cofe  tai  ,  che  indarno  [pera 

Vt'der  più  il  Mondo  ,  e  di  Vitruvio  /'  arte 

Viver  fai   ne  le  dotte  illujìri  carte  , 

Che  non  vcdran  giaminai  V  ultima  fera  ^ 

Quanto  a  te  dee  la  tua  Vicenza  ,  e  quanto 

L'  ombra  del  gran  palladio  y  e  ì*  alme  onejle 
Arti  a  quejla  Città  fempre  sì  amiche! 

yiimes  felice  ,  e  Vola  ,  e  tu  pur  tanto 
Roma  fuperba  ,  fé  de  V  opre  antiche 
Indagator  Jìmile  in  forte  avefte  ! 


o 


'Mhrofa  felva ,  «'  par  che  V  aria  fpiri 
Fiù  dolce  a  confolar  mici  lunghi  guai  , 
fida  piaggia  ,  dov'  io  talor   trovai 
Qualche  conforto  a  mici  gravi  martiri  ^ 

O  ripùjli  d'  amor   dolci  ritiri 

A  penfìer  nojlri  amici  ^  e  come  mai 

JFie  ,  che  non  v'  ami  ognor  ,  com'  io  v^  amai  ^ 

O  eh'  altrove   lo  Jìil  volga  ,  e   ;  dcfiriì 

Jda  ben  vorrei ,  che  al  grave  e  triflo   core 
Quella  pace  rendejle  antica,   ch'ora 
Qual  rara  nebbia  è  gita  innanzi  al  fole m 

0   care  ,  x)nejle  ,  umil  ,  dolci  parole , 

Voi  /'  avete  dal  cor  fugata   allora, 
CA'  io  v'  afcoltava  per  lo  mio  peggiore» 

Oimì 


o. 


^Imè  V  aria  gentil  del  caro  tftfo  , 
Oimè  *l  foave /guardo  ,  oimè  /'  reitero 
Lampeggiar   dt  quc'  lumi  ^  oimè  quel  rifo^ 
Che  dava  pace  al  mio  fianco  penjiero , 

Oimè  i  fanti  atti  umili  ,  onde  il  primiero 
Dardo  gid  ufcìo  ,  che  in  me  di  paradifo 
Stillò  dolcezza  ,  oimè  il  bel  lume  vero  ^ 
In  cui  beato  ,  chi  mirava  fifo  , 

Oimè  piti  non  vedran  gli  occhi  mici  lafft , 
Ne  mie  orecchie  udiran  piìe  quelV  onejla 
Saggia  favella  ,  eh*  una  mia  fpeme  era  ! 

Potei  tormi  di  piti  ?  Ma  che  piti  flajjì  , 

'Fortuna  ,  che  non  togli  anco  pur  quejla 
Scorza  ,  e  non  fazii  sì  tua  voglia  fera  ? 


o 


Cagnolina  ^  fé  chiamando  vai 
Con  quel  sì  fpejfo  tuo  gridar  pietofo 
La  donna  tua,  eh'  io  pur  dir  mia  non  ofo  y 
Tu  confolata  ,   io  no  ,  prefio  farai  ; 

Che  forfè  ora  di  te  le  'ncrefce  affai  , 

E  sì  s'  affretta  •  Io  ,  che  tutto  angofciofe 
La  chiamo  fempre  ,  e  non  ho  mai  ripof»  , 
Lajfo  ,  da  lei  udito  non  fon  mai  ; 

Ke  avvien  mai  ,  eh'  io  la  vegga  fenza  velo  ^ 
S'  io  la  veggo  talora  ;   e  tutti  i  fuoi 
Fregi  afcender  vorria  da  capo  a  piede, 

£  certo  il  torto  è  H  fuo  ,  che  vedi  pei 

S'  io  V  ami  ;  ma  cosìjlafcritto  in  cielo  , 
Ch'  io  non  debba  trovar  ^  l^j[o  ^  mercede» 

B  Qui 
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Qui  in  quejlì  colli ,  in  qutflo  lago  ijleffo 
-  Qiicfi'  aria  rifuonare  ,  e  quefle  rive^ 
O  Fracajlorio  ,  amor  de  le  ttjrree  dive  , 
Del  facro   arbofcel   tuo  facejii  fpeffo  ; 

E  tu  pur  ,    Cotta ,   qui   del   bel  Permejfo 
Da  le  rupi  'vertendo  in  fu   le  argive 
Corde  cantaci  le   tue  fiamme  vive 
A  V  ombra  d'  un'  arti  ice   alte  ciprejfom. 

E   non  fu  vijla  fpejfo  al  vicin  bofco 

La  grand'  ombra  venir  da  la  natia 
Ifoletta  ,  e  feder   tra  voi   cantando  ì 

O  quanto   volentier  per  flarmi  vofco 
Pur'  un  poco  ,   beate  ombre  ,  ìlaria 
De  la  Patria ,  e  de' miei  mai  femprt  in-  lindo 


15  P/V^o  gentile  ,  onde  />  chiaro  fonte 

Del  latin  prifco ,  e  del  vulgar  deriva  ^ 
Cui  vena  par  y  ne  sì  pura  ,   ne  viva 
Il  famofo  non  bagna  aonio  monte , 

Deh  potefs'  io  y   com'  ho   le  voglie  pronte  ^ 
A  la  frefca  apprejfarmi  ombrofa  riva , 
E  col  favor  d'  Urania,   o  d'altra  diva 
Ne'  cbiari  gorghi  fuoi  tuffar  la  fronte  i 

Che  teco  allor ,  Cigno  immortai  ,  verrei 
Marcando  oltre  la  fofca  età  ventura  ^ 
E  novo  fpiegherei  leggiadro  canto  , 

Con   cui  forfè  piegar'  anco  potrei 

Te  y    dura  Fille,  ahi ,  più  che  f affo  dura^ 
Cui  ne  movon  fofpit  lunghi  ,  nt  pianto  • 

No» 


J\  OH  la  leshocc 

Vergin   febea  , 

A  cui  la.  lira.  'Euterpe  alma  tempi  , 

yion  la  latina , 

Che  in  molli  verfi 

Di  CherintQ  le  cbi&rje  auree  cantò  ; 
Kon  la  più  frefca , 

Che  fdo  corona 

Di  [corte  rime  al  fuo  leggiadro  fot  ^ 

Ne  qualunque  altra , 

Che  d'  afcrea  luce 

Il  latino  ^accendeffe  ,  o  *l  greco  fuol  $ 
Kon  più  fu  i  nervi 

De  In  fmirnea 

Tefiudo  intorno  s*  oda  ri  fonar  , 

Ne  pivi  al  femmineo 

Stuolo  propengaji  ^ 

Qual  vi7w  efemplo  e  chiaro ,   ad  emular  • 
Altro  che  V  afpre 

Aurite  belve 

Trarre  ,  ed  il  colle  ^  e  il  monte  arduo  ad  udir 

Altro  che  il  nudo 

^rato  co  i  Delfici 

Carmi  d'  évnòfa  felva  alta  veftir  m 
Ver  lo  fpinofo 

Diffidi  calle 

Di  Minerva  poggiar  con  franco  pie  ^ 

E  V  erto  afcendere 

Vedrai  Donzella  , 

Qvs  vefiigio  d'  Uom  raro  pur*  è  ; 

M  %  Don* 
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Denteila  ombrata 

Del  farro  alloro  9 

Premio  a  le  dotte  fronti  ,  in  verde  età  f 

Chiara  di  Felina 

llluSìre  figlia  , 

Che  il  quinto  lujlro  aggiunto  anco  non  bam 
"J^icea  miniera 

Inefaurihile 

Di  nuovo  oltremarino  alto  fapef , 

O  del  Sol  corra  , 

O  de  r  argentea 

Luna  i  ritorti  fulgidi  fentier  ^^ 
O  de  V  Oceano 

V  infaticabile , 

E  Jìnuofo  fpiegbi  alterno  errore 

0  de  r  aurata 
Luce  fettempltce 

1  varioardenti ,  e  mifli  almi  color  > 
^ual  da  le  cattedre 

Alte  britanniche 

Il  venerando  Vecchio  udiajì  un  dì ^ 

E  da  fua  bocca 

Tendea  natura y 

1  cui  facri  t efori  egli  ne  a^rì» 


S^ant^ 


zt 


QUaM^  io  ti  deggio  ,  0  rima  benedetta , 
-  <Jhe  di  pieta-te  il  bel  volto  tingefii^ 
E  le  lacrime  trarle  anco  potejli  , 
Rima  beata  infra  tutt*  altre  eletta  f 

Tu  pareggiar  con  quejl'  una  vendetta 

Tante  mie  offefe ,  e  tante  onte  fapejli. 
Che  non  vidi  allor'  io ,  che  non  vedejli 
Tu  farjì  quella  mia  dolce  Angioletta  ? 

"Ko»  cred*  io  già ,  che  sì  7  Tofco  la  fua 
Vedejfe  allor  eh'  ei  le  dicea  le  rime  ^ 
eh*  Amore  a  lui  dettava  ad  ora  ai  or  dm 

Ben  mia  allor  fu ,  ben  fu  ventura  tua , 

Ben'  a  ragion  ti  metto  infra  le  prime  5 
E  a  cari  amici  miei  ti  leggo  ognora» 


\^He  dir  volei  y  mio  cor  ^  che  a  un  tempo  foco 
E  freddo  gel  ti  fefli  allora ,  eh*  io 
Lafciai  V  alma  mia  luce  ^  eH  lungo  a  Dio 
Fer  la  doglia  le  dici  tremante ,  e  fioco  s 

Se  non  eh'  indi  mai  più  diletto,  e  gioco 
Non  avrei  lajfo^  0  donde  queflo  mio 
Venfìer  pur  tregua  avejje  ?  queflo ,  0  Dio  $ 
Quejlo  volei  ;  ma  allor  t*  intefi  poco  • 

Ora  t'  intendo  io  ben  s  ma.  tu  tei  fai  ^ 
Quante  volte  tei  dijjl  :  non  devei 
Lafciar  tu,  eh*  io  /'  abbandonajjfì  mai ^ 

Ne  eh*  io  •  •  •  •  ma  lajfo  !  che  mai  far  potei 
Tu  fol ,  s*  avean  giurato  a  nqflri  guai 
Stelle ,  Cielo  ,  Terra ,  Aria ,  Uomini  j  e  Dei  ? 
-B  3  Ahi 


Il 

jfj^H/  chi  mi  diede  ^  e  ad  un  tempo  mi  tolfe 
Qi'eL  mio   teforo  ,  onde  fupcrho  ^ì:t^ 
Jhi  chi  dijlrin^e  ,  e  ad  un  tempo  difciolfe 
Qu^t  nodo  ,  onde  pendea  la  vita  mia  f 

Colui   di  doppio   arciafo    io  giureria  , 

Che  7  duro  petto   intorno  fi  r.tvvolfe  ^ 
Colui  ^  cred*  io,  d'  or  fa   arrabbiata  ,   e   rtM 
Da  le  ferigne  mamme   il   latte  col  fé, 

Meglio  era  pur  per  me  mai   non  vcdella  , 
Che  veduta  ,   dover   lafciatla  poi 
Sì  prejlo  ,  per  non  più  vederla  mai  • 

Che   non  vomiti,  o  Inferno,    i   moflri   tuoi , 

Che  non  /cagliate  ,  o  Erinni  ,    una  facéltd 
Contro  colui  cagion  di  tanti  guai  ? 

\J  Zaffati  anni  miei  ,   o  giorni ,  o  ore , 
eh*  io   trar  foleva  in    sì  dolce  quiete  j 
O  cari  Amici  miei,   e  dove  fete , 
Già  mio  conforto ,  or  fol  pena  ,   e  dolore  ? 

Ed  0  fofpir  già  dolci  ,  a  che  del  core 

Ora  per  fol  mio  mal ,  lalfo  ,  movete  f 
O  fila  dolci ,  0  dolci  nodi ,  a  rete  , 
In  cui  sì  dolce  mi  dijlrinfe  Amore  f 

Così  non  mai  m'  aveffe  fciolto  ,  ed  orx 
Pur  fofs^  io  morto  mille  volte  pria 
Di  partirmi  ;  e  il  fperai  ,  fperanza  vana  f 

O   lochi  folitarj  ,  ov'  io  talora 

D'  Amor  cantando  in  nove  forme  già  ! 
O  Verona ,  ove  fti ,  Haco ,  *  Sbrana  f 

O  mef^ 


H 
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Meffo  caro,  ed  afpettato  tanto 
Da  lei  per  mia  merci  certo  mandato^ 
Meffo  ,  che  foto  il  mio  dogi  io fo  flato 
Temprar  potevi ,  e  raddolcire  alquanto  » 

Deb  chi  sì  tofto  la  mia  gioja  in  pianto 

Tutta  ha  rivolto  ,  e  chi ,  lajjfo ,  furato 
M'  ha  7  vifo ,  che  potea  farmi  beato , 
Sol  eh*  io  7  vedejjì ,  e  quel  bel  lume  fanto  ? 

Tu  vieni,  laffo ,  a  confolarmi ^  e  V  ale 

Poi  [pieghi  ratto  sì ,  che  a  pena  io  prov9 
Quel  ben ,  che  pur  da  te  venir  devria  ,* 

Anzi  lafo  per  te  crefce  il  mio  male  , 

Che  dove  aver  credea  la  Donna  mia. 
Da  lei  lontan  piìi  che  giammai  mi  trovo i 


JCjCco  il  bofco ,  u*  la  mia  dolce  Angioletti 
Fa  che  sì  fpeffo  col  penjìer  ritorno  , 
Ecco  la  riva  amica ,  ed  ecco  V  orno 
A  la  cui  ombra  dia  fedea  foletta» 

O  di  qual  luce  ardea  la  bella  eletta 

Mano  ,  /■/  bel  fianco,  e  il  beli'  abito  adorno! 
Qui  fece  prova  Amor  certo  in  quel  giorno  9 
Che  valeffe  fuo  arco  ,  e  fua  faetta, 

Pojfa  avvenir  ,  che  in  queflo  fanto  ombrofo 
Loco  il  mio  cener'  abbia  un  dì  ripofo  ^ 
E  fui  marmo  alcun  poi  pietofo  feriva  • 

Lidio  qui  giace  a  pie  di  quefla  riva , 

Che  morir  volle  in  quel  medefmo  loco 
Ovt  s*  ai:^€f<  in  pria  fuo  gentil  foco . 

B  4  Quatf'* 
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Quando  i  begli  occhi  de  la   Bonna  mia 
^   M'  avran   di  morte  la  fentenza  dato  9 
Che  d'  or'  in  ora  parmi  udire  allato 
Sonare  ,  e  ornai  lo  fianco  cuor  desia  , 

^cl  caro  hofco  ,  ov'  io  la  vidi  pria 

Quel  dì  ,  che  Amor  più  che  non  fuole  armata 
Venne   a   turbare  il  mio  felice  fiato  , 
Per  grazia  almeno   il  mio   fepolcro  Jìa , 

Chi  fa  ,  che  un  dì   la  cruda  mia   nemica 
Quindi  paffando  non   riguardi  e  dica  : 
Troppo  cruda  fui  io   a  darli  morte» 

E  d'  alcun  fior  ,   che  nel  bel  feno  porte  , 

O  d'  alcun  fofpirare  ,  0  d'  alcun  pianto  ^ 
Benchc  tardi  ^  non  fi  a  pietofa  alquanto» 


\^Imè  che  il  fatai  tempo   è  giunto  ornai  , 

Tempo,  che  ancor   lontan  pur  m'  ^ffliggen^ 
In  cui  lafciar  convicmmi  la  mia  Dea , 
Che  io  fempre  con  tal  brama  cercai  • 

Or*  ecco  il  frutto  d'  infiniti  lai  , 

Che  sì  dolce  raccorre  un  dì  credea 

Del  mio  Amor  ;  laffo  ^  ancor*  io  non  fapea 

Nulla  effer  certo  a  V  Uom  ,  che  tragger  guai  * 

"Dunque  non  fie  mai  più  ,  eh'  io  miri  il  volto 
Il  qual  j  j'  alcuna  cofa  grave  m'  era^ 
Mirando  lui,  potea  folo  alleviarmi  l 

£  il  mattino  verrà  ,  verrà  la  fera  , 
Ella  non  verrà  più   a  confolarmi  f 
O  mio  fiato  felice  in  qual  tè  volto  ! 

Cof} 
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Ofì  del  lepido  dotto  Poeta , 
Che  tu  di  nitido  e  nuovo  afpergi 
Lume  Apollineo  ,   la  grata  fempre 
Ombra  dal  placido   beato  Elifo 
Tal  carme  infpireti  ,  gentil  mio  Volpi  ^ 
Che  pofcia  in  candido  foglio  vergato 
Apollo   lèggalo  ,   leggal  la  Dea 
De'  ver/i  teneri  fabbricatrice  ; 
Me  ancora  ,  pregoti ,  a  quella  dotta. 
Schiera  d'  aggiungere  ^   a  quella  eletteti 
Cui  con    fi  placido  occhio  da  l'  alta 
Cirra  Melpomene  guarda  ridendo  : 
A  quella  aggiungermi  f eh ier a  ti  piaccia  ^ 
Di  cui   tu  principe^    e   capo  fei , 
Non  fur    del  gelido  Pindo   le   rupi 
De  la  mia  cetera  mute  a  V  invito^ 
Allor  che  il  rapido  foco  amorofo  , 
Che  tutte  ardeami  V  ime  midolle  y 
E  quell*  amabile   dolce  amarezza  , 
In  cui  fuo  nettare  Jlilla  Ciprigna  y 
E  la  man  rofea ,  e  il   rofeo  collo 
He  la  caHalia  valle  cantava. 
Me  a  r  ipocrenio  fonte  et  al   facro 
Bofco  il  buon*  Orito  condujfe  a  miei 
Voti  propizio ,  quel  cui  qualora 
Sedente  al  patrio  Ren  fu  la  fponda  ^ 
O  a  l'  aura   i  flebili  modi  difciolga  , 
Che  la  maritima  Cirene  udìo , 
O  pure  un'  aureo  dardo  fonante 
Da  la  pindarica  corda  egli  fcoccbi  ^ 
Mfcon  dal  tacito  fiume  h  folte 

J&te9f 
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Intente  Kajadi  U  hionda  chiomtt 
Del  puro  argenteo   umor  JlilUnti  y 
Ed  aurea  f annoili  corona   intorno  • 
Ma*  a  che  pur  d'  Orito  dicoti  i  pregi? 
Chifia  7  grand'  Orito  ^  Volpi  ^   tu  '/  fai, 
Ei  già  condujfcmi  al  [acro  fonte» 
Tu  ora  aggiungimi   a   quella  dotta 
Schiera  y  cui  principe  e  capo  fei* 


Q 


Uejlo  poetico  picciol  libretto , 

Che  vedi  ,   o  candido  Lettor  ,  pur*  ora 
Di  lifcia  e  morbida  pelle  coperto  , 
Dice,  eh'  ei  temejì  di  dover  fuori 
XJfcire  al  pubblico  ,   ufcir  la  dove 
"Nulla  più  cercajì ,  fi  come  egli  ode  ^ 
Che  fare  ingiuria  a  que' ,   che  avvezt,i 
Son   ne'  domejlici  fecreti  lari. 
Dice,  eh'  e*  fiavafi  affai  contento 
jfpprejfo  fiandofi  al  fuo   Signore  , 
Da  cui  non  eragli  venuto  cofa 
Men  che  piacevole,   e  gratM  mai» 
Ne  molto  credefi  dovere  a  quelli , 
Che  a  forza  l'  unnofi  da  sì  gfntile 

Va 
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tilt  sì  piacevole  Signor  flaceato , 
Benché  di  morbida  pelle  coperto 
Intorno  V  abbiano  ,  e  quanto  in  lor9 
Era,  di  nitida  forma  veSlito^ 
La  verecondia  certo   ijlà  bene , 
JE  a  quelli  majjìme  ,  che  fenza  tacciti 
Ponno  aflenerfene  ;  ma  poi  tcmtre 
Troppo  non  dee/i ,  che  il  troppo  fcmpre 
Recato  a  vizio  fu  da*  piìi  fciggi  • 
QuaV  è  di  Venere,  quaV  è  de'  puri 
Suoi  giochi  amabili  così  nemico  , 
Cui  non  fien  cogniti  i  tuoi  fratelli  ^ 
Che  di  te  ufcirono  prima  a  la  luce  ? 
I  quai  già  volano  per  man  di  quanto  ' 
Or   V*  ha  fra  gli  uomini  di  piìt  venujl9  ^ 
E  voleranno/i  con  quegli  antichi 
De  r  arte  delfica    nobil  maefiri 
Di  la  da  V  ultima  dubbiofa  Ti  le. 
Di  la  dal  Bosforo  ,  finche  la  lira 
Sacra  d'  Apolline,  e  7  facro   allora 
Sarà  da  gli  uomini  facro  tenuto» 
Quefii  farannoti  a  dover  fueri 
XJfcire  al  pubblico  fcorta  ficura , 
Quefii  tuoi  lepidi  fratei  maggiori» 
Or  vanne ,  o  picciolo  gentil  libretto  , 
Cui  già  Melpomene  da  pindo   invita  , 
Le  Grazie  invitano,  per  poi  riporti 
Ke  l*  odorifero  eterno  cedro» 


O  teit 
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Rea  fchhre  ,  ci/  cr  fredda  ,  or  calda  flrai.i 
Le  interne  mie  midolle  ,  e  turbi  e  mefci 
Il  [angue   tutto  ,    e  pur  tuttavia  crefci 
A  nuovi  [e  empi  intenta^  e  a  nuovi  jlrazi  y 

Deh  che  una  volta  il  tuo  venen  Jì  fazi 

Di  rodermi  entro  ,  e  pur'  una  volta  efcì 
D'   ejìo  corpo  :   ornai  più   cruda  ritfci  , 
Di  quel  eh'  ei  pojfa  far  tuoi  [degni  [azi  » 

Mira  già  ,  ccm'  io  [cn  tutto  difforme 

Da  quel  ^  eh'  io  m'  era  ,  e  come  luogo  intorno  f 
Ove  più  incrudelir  ,  trovar  non  puoi, 

E  avverrà  forfè  ,  che  Madonna  poi  , 

Non  conofcendo   in  me  le  ufate  forme  , 
Te  maledica  ,  e  tu  n'  abbia  onta  ,  e  fcorno» 


M 


Enfore  ìvio  ,  per  cui  da  prima  dato 
Fummi  vedere  il  dolce  e  caro  vifo  , 
E  la  bocca  foave  ,  e  il  dolce  rifo  , 
Ond'  io,  lajfo ,  fui  poi  prefo ,  e  legato  ^ 

Tu  la  cagion  d'  ogni  mio  ben  fé'  flato  ^ 
Tu  m'  aprijli  qua  giufo  il  paradifo. 
Poiché  'n  lei ,  com^  io  fo  ,  mirando  fifa 
Lieve  difiene  il  mio  povero  flato  • 

E  elice  !   s'  io  potejjì ,  infin  che  giunga 

L'  ultimo  dì  ,  che  '/  noflro  fral  difciolga  , 
Starmi  con  voi ,  fi  come  il  cuor  dejìa  i 

He  però  monte  o  mar,  che  ne  disgiunga , 
Farà  che  7  penjìcr  mio  da  voi  diflolga , 
£  da  la  voflra  dolce  compagnia» 

Lidia  y 
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JL>  I^'ti* 5  poiché  mi  trajjft  a  la.  ditate 
Il  pih  di  me  preffo  di  te  l afe i andò  , 
£  //  7  tuo  ,  non  già  7  mio  ,  volere  oprando  , 
Abbandonai  le  luci  alme  e  beate  , 

Che  fan  teco  le  rime  auree  pregiate 

Del  mio  gran  Bembo  ?  o  pur  V  hai  pqfle  in  bando  ? 
O  fé'  volta  a  Vergilio  ?  Or  dimmi  ^  quando 
Di  Sorana  avran  te  le  piagge  amate  ? 

J^eìici  piagge  ,  a  voi  7  cielo  confente 

Quel ,   cb'  ora  a  me  contende  •  Voi  tra  poco 
'Forfè  vedrete  (  et  io  quando  ?  )  il  mio  bene  s 

M^  fpero  ancora,  et  io  7  priego  fovente  , 
Che  me  pur  guidi  al  dejìato  loco 
Amor  5  che  lunga  abfenz,ia  non  fo§liene  • 


JL  Oichè  fiamma  di  grave  e  civil  guerra 
De  la  rabbiofa  tigre  d'  oriente 
Arde  il  covile  y  e  d'  altra  fera  il  dente 
La  morde  là  ne  la  natia  fua  terra  , 

Deh  perchè  V  altro  de'  fuoi  nidi ,  ond*  erra 
L'  Aquila  ,  ingombro  da  V  ingiujla  gente 
Non  fi  ricovra  ?  E  fé  dejlra  e  prefente 
La  forte  ride  ^  il  crin  poi  non  x'  afferrai 

VeYi  te.  Signor ,  Jìa  ,  che  V  Europa  impetre 
Tal  veder  ne'  fuoi  figli  alto  ardimento  $ 
Ver  te  fi  mieta  il  fofpirato  alloro  • 

Poj  tra  gli  arabi  feudi ,  e  le  faretre 

Scolpirafft  tuo  nome  in  lettre  d*  oro  , 
£  de'  noflri  inni  fia  lungo  argomento» 

Oim^ 
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V^  Ime  che  il  duro  dì  ,  che  da  gran  temp9 
G/i   fopraflava  a  la  mia  Jl anca  vita  ^ 
Cite  fura  meglio  affai  ,  eh'  anzi  il  fuo  temfo  ^ 
Toicht'  a  tal  m'  attende  a  ,  fofe  fornita  , 

O/Wf  ,  eh' è  giunto  ^  e  /'  alma  colorita  (temp9 

Guancia  ,  e  i  begli  occhi  ,  e  *l  bel  guardo  ,  che  un 
Mio  conforto  era  folo  ,  e  fola  aita  , 
Tutto  oimè  tutto  io  veggio  formi  a  un  tempo  • 

Telici  amici  miei ,  voi  che  re/late  ! 

A  voi  mirar  non  fi  contende  il  vifo , 
Che  puote  far  beato  chi  lo  vede, 

lo  altrui  farò  ,  da  voi  ,  lafo  ,  divifo  , 

Co'  fofpir  miei  di  fu  a  bellezza  fede  , 
E  h  fere  y  egli  augei  ne  avran  pietate» 


D 


Unque  la  pura  mia  sì  lunga  fede  ^ 
Lo  jìil ,  che  ha  prefo  voi  fola  per  fegn»  , 
eh' onor  vi  da   tra  ogni  più   dejlro  ingegno^ 
Quanto  già  il  Cigno  d'  arno  a  Laura  diede  y 

Non  che  impetri  da  voi  talor  mercede  , 

Vojlr^  ira  doppia  ognora^  e  vojlro  fdegnof 
Ah  che  ornai  quefla  vita  io  prendo  a  f degno  , 
5'  altro  piacer  da  lei  non  mi  procede  , 

Chi   detto  avria^   che  di  sì   dolce  feme 
Sì  amaro  frutto  un  dì  mieter  devea  , 
AJfenzio  e  fiel ,   che  V  alma  rode  ognora  ; 

Toi  foììei  ,  per  eh'  io  pianga  ,   o  per  eh'  io  mora  ^ 
Nulla  del  languir  mio  cura   la  preme  y 
Comi  non  fojfe  dì  mrtt  mori»  fet$9 
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y    Ineemio  ,  fé  del  fajfo  afpro  ,  che  ferra 
Italia  intorno  ,   la  nevofa  fronte 
Le  voglie  voflre   avvten  ,   per  altro  pronte 
Che  freni  ,  e  a  dejìr  voflri  or  faccia  guerra  , 

Ben  devrejìe  anco  poi  mernhrar  ,  qual  terra 

Queir  arduo  abbia  a  le  fpalle  alpefiro  monte  y 
E  quai  ville  ,  e  cittadi  illujlri  ,   e  conte 
fra  quante  n'  ha  fu  '/  dorfo  ampio  la  terra» 

Ivi  pure  è  il  bel  fuol  ,  che  forga  parte , 

17'  crebbe  il  Lauro  ,  che  fue  onorate  ombra 
Spiegò  nel  tofco  flil  da  Meroe  a  Calpe, 

^h  eh'  ogni  tema  ornai  del  cor  Ji  sgombre  s 
Che  per  mirar  sì  benedetta  parte  , 
Varcar  ben  si  potrebbe  altro ,  che  V  alpe» 


^  T irto  felice  ^  onde  pur*  è  ,   che  queSla 
Età  riveggi  a  il  fofocleo  coturno 
Le  fcene  paleggiar   d'  alto  notturno 
Teatro  in  pompa  tragica  e  funejla , 

C^i  */  grave  Bil  ti  diede  ,  e  chi  la  mefìa 
Voce  del  Greco ,  or  freddo  e  taciturno 
Efangue  tronco ,  e  chi  7  pettine  eburno  , 
Onde   Grecia  l'  onor  prifco  rivejla .? 

Io  giurerei  ,  che  il  facro  monumento 
Di  lui  t*  aprì  Melpomene  ,  e  ti  diffe  : 
Tratta  quefl*  arme  tu  ,  che  ne  fei  degno» 

Che  quando  in  Same  io  veggio  il  nuovo  Ulijfe  , 
Del  prifco  Edippo  in  Tebe  mi  fovvegno  , 
Di  pianto  a  Gretta  già  lungo  argomento, 

Cen- 
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K^Entil  Donzella^  chc^l  nemico  mflro^ 

E  V  arte  fu.t ,  che  inganna  altrui  ,  fcbernìtH 
Ne  la  più  verde  etate  ,    e  piò  fiorita 
Ti  chiudi   in  [acro  ,   e  folitario  chiojìro  y 

iBen  felice  fé'  tu,   e  ben   »'  hai  moflro 

Qual  parte  aggia  a  feguir  chi  a  immortai  vita 
Securo  poggiar  vuol.  Ma  donde  aita 
Arem   noi ,  che  ne  fcampi  da  quel  mojlro  ? 

Veh  quante  reti ,   e  quanto  vifco  ha  feco  ! 
*     £  chi  fot  porrìa  trarne  in  lui  mirando  y 
Sordo  r  ha  fatto  nojlra  indegnitate , 

Tu  per    noi  il  priega  ,   e  movilo  a  pietate  , 
Che  7  puoi  ben  far  ,  quand'  ei  talora  tec$ 
Si  Jlarà  dolcemente  ragionando  • 


Q  Ignof ,  fé  tua  pietà  ti  trajfe  tin  tempo 
Dal  Cielo  ,   e  qui  fra  noi  vejlendo   quefli 
Umani    membri  pur  viver   volejli  , 
£  la  terra  abitar  per  alcun  tempo  ; 

Or  sì  ,   Padre  cortefe  ,  or  sì  eh'  è   tempo 

Di  volger  gli  occhi  a  me  ,  di  cui  tu  avejli 
Memoria  certo  in  quel  dì  ,  che  compi ejlr 
La  vita  tua  ,  e  la  grand' opra  a  un  tempo* 

Mira,  caro  Signor  ,  mira.  7  mio  flato 

Quant'  e'/ia  grave  ,  e  quanto  al  Mondo  infido 
lo  credei  lajfo  ,  e  quanto  ei  mi  promeffe  • 

Vra  dal  lungo  fonno  omai  deflato  , 

pentito  ti  te  ricorro,  e  pur  m'  affido 
Jn  tua  pietà  3  Signor  ^  e  in  tue  promejfe  • 


^? 
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Unque  non  ftx  , 
Che   cejjft   mai 
Quel  largo  fiume  , 
Che  fuor  per  gli  occhi 
Verjì  ad  ogni  ora  ? 
Ceffo,   talora 
Il   turbi  no  fa 
jfujlro  d'  Ippotadc 
Audace  figlio , 
Che  a  piacer  fuo 
In/in  dal  fondo 
Sconvolge ,  e  mefce 
De  V  Egeo  tutti 
J  vajli  flutti  j 
Ne  fempre  turgida 
X)'  acque  areno  fé 
CiU  pel  fcofcefo 
bianco  de  V  alpe 
Scorre  fremente 
Il  reo  torrente  m 
Jffort'  è  p  gli  è  vero  , 
Cui  non  fie  mai  , 
Che  fìmil  vegga 
Queflo   0  queir  altro 
O  V  altro  f ecolo  , 
J[  cui  la  f empi  ice 
Nuda  modeftia 
le  e  ano  ^  e  V  ingenua 
Vudor  coroncf. 
Ed  0  qual  feco 
Bella  traeajiy 

C  Vi 
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Di  che   piti   nulU 
Ornai  ne  avanz,a  ^ 
Dolce  fperanza  ! 
Mt  che  ,    Quintilio  t 
Già  non  fi  piegano 

I  duri  fati 

Nel  lor  decreto  , 
Che  irrevocabile 
Non  farà  infranto 
Per   lo  tuo  pianto  • 
Una  fiata  , 
Che  V  onda  varchi 
Irremeabile  , 
Jnvan  da  i  voti 
'Regni  tartarei^ 
Invano   a  V  aura 
Prima  ,  e  al  natia 
Sole  ritrarre 

II  pie  tu   tenti  : 
Jnvan   V  efanime  ^ 
E  fredda  immago 
Invano    afpetta 

L'  alma  ,  che  torni 
Ad   informarla» 
Chi  ne  puh  trarla  ì 
Tofio  a   te  dietro 
lofio  fi  sbarra 
La  via  calcata  i 
Ed   infrangibili 
Adamantine 
Sono  le  porti  y 


Che 
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Che  a  te  fi  chiudono 
Dietro  a  le  [palle  » 
Ke  poteo  [chiuderle 
Per  la  sì  cara. 
Sì  difiata 
Ombra  di  Laura 
Quel  chiaro  e  nobile 
K^arttor  d'  Etruria ^ 
Bench'  ei  le  rime 
Dolci  mi  nifi  re 
In  pronto  avejfe 
Su  la  dorata 
Febea  tefiudo  ; 
E  quella  a  V  èrebo 
De  gli  anni  fuoi 
Sul  fiorir  primo 
(  Crudo  Minojfe  !  ) 
Tratta  ne  fojfe^ 


Ci  O  amft" 
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Amabil  Giovane  ,   cui  le  latine 
Mufc  ^  e  l'  acaiche   d'  invidia  punte 
j{  gara   invitano  ,  tolgonjì  a  gara  , 
O    del  più  nobile  fangue  germoglio  , 
Tofs^  io  pur   credere  ,  gentil  Brazolo  , 
Che   queir  aureola    nodo  di  [anta 
Vera  amicìzia  ,  che  a  Febo  piacque 
Fra  noi  di  Jlringere  ^   non  fia  giammai 
Ver  fciorjì  al  volgere   de  gV  invid*  anoi ^ 
Che  propio  fembrajì  a  le  piò   belle 
Cofe   ne  movano  più  cruda  guerrM  ? 
O  beati/fimo  me  cento  volte  ^ 
O  beatiljìmo  fovra  mai  quanti 
Quefl'  aria  fpirano   uomin  mortali ^ 
Se  mai  per   fcioglierjt   non  fie  tal  nodo  t 
Deh  fallo  ,  pregoti  ,  falle  ,    Brazolo  , 
Se  mai  del  vri>erc  talor  gujlafii , 
Garzon  dolcijjìmo  ^   ciò,  eh' è  piti  dolce  0 
Io  non  ho    invidia  al  Re  de'  Per/ì  y 
Che  tanti  dice/i  aver  c§ntejli 
Letti  di  porpora  ,  contejli  d'  oro  , 
Io  non  ho   invidia  a^  Giove  ijlejfo  , 
Se  mai  per  feioglierfi  non  Jìc  tal  ffodo  » 


Alma 
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Lma  felice  avventurofa  altera 
Città  ,  che  quante  furo  ,  e  faran  poi 
D*  Attici  Jludi  chiare ,  e  di  Lerhoi 
Avanzi ,  e  in  ciò  fondi  tua  gloria  versi  ^ 

Koft  già  i  tuoi  Serti  ,  o  i  tuoi  Caracci  ,  o  i  tuoi 
Malpighi  ,  e  quella  alma  onorata  fchiera  , 
Che  qu al  fiume  indi  ufcì  ,  per  cui  da  fera 
Vola  il  tuo  nome  infino  a  lidi  eoi  , 

Ma  il  veder  folo  ^  e  V  inchinarmi  a  quella. 
Coppia  de'  figli  tuoi,  per  cui  la  fianca 
Speme  d'  Italia  n§n  è  in  tutto  fpenta , 

Mi  faria ,  fé  benigna  alcuna  fiella 

Fojfe  ver  me  ,  come  il  defio  non  manca  ^ 
Mutar  col  Reno  tuo  Retroae ,  e  Brenta» 


j3  -E  Wi«?  d^i  Pindo  il  eaflo  immortai  coro  , 
Che  i  febei  doni  altrui  largo  comparte  ^ 
Pregai  fovente  y  e  fé  fiancai  di  loro 
Forfè  co'  voti  miei  le  orecchie  in  parte ^ 

Egli  fu  di  potere  un  dì  le  carte 

Volgere  y   a  Conti  ^    iti  cui  di  tofco  étllof 
Il  Venujìn  coroni ,  e  a  lui  fai  parte 
Del  bel  nofiro  volgare  almo  teforo  ; 

Che  queHi  e  il  Cigno  ,  onde  apparare  il  canti , 
Onde  forfè  potejfi  un  giorni  il  mio 
Paefe  far  di  nuova  luce  attorno  • 

O  fante  Dive ,  a  voi  quanto  degg*  io  , 

Poiché  a  quefi*  occhi  al  fin  rilujfe  il  giorno  9 
Cui  da  gra»  tempo  dilava  tanto» 
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O;   pur   V  udite  ^  immonde  e  fozze  genti  ^ 
De  ^li  augelli  d'  aver  no  efca  e  pajlura  , 
E  voi  pur  [acre  profanate  mura  ^ 
Voi  vi  fcotete  al  [non  de  gli  afpri  accenti  • 

Tai  gli  MiiiSli  ancor  tu  da  le  frementi 

Lahhia  tonar  del  gran  Profeta^  o  impura^ 
E  incontra  a  Dio  CittJ  mar  fempre  dura  , 
E  fo   che   al   rimembrar  pur   ti  sgomenti  i 

Allor   che  */  grave  lez.zo  di   tue   tante 
Luffurie  per   lo  Cielo   immenfo  fparfo 
Afcefe  a  naufear   /'  Eterno   Pjdre  , 

K^  molto  andò  ,  che  V  ampie   AJJirte  [quadre 
Rovefciar  [opra  ti  vedefli  ,  e   infrante 
Cader  tue  torri  ,  e  guajlo  il  tempio  ed  arfé 


o 


Ben  t^ata ,  felice  ,  e  al  deh  cara 
Alma  y  efua  giufo  a  rifchiarar   V  ofcuro 
Secai   nojìro   difcefa  ,    o   d'  ogni  puro 
Affetto  ardente  ,  e  d'  ogni  opra  alta  e  chiara  f 

Ben  la  voflra  Gittate  ,  ontai  sì  avara 

Co'  facri  ingegni  ,   nei   pik  feelto  e  dura 
Marmo  fcolpirvi   al  f ecolo    venturo 
Devria  ,   d'  ogni  virtute  immagin   rara  ; 

Che  no»  a  faflo  infano  ,   e  non   /'   altero 

Vano  orgoglio  infoiente  ,   ond'  oggi  ha  mofira 
Q^tnto  pojfa  ignoranza  ,  e  falfo  onore  , 

Ma  il  vedere  ,  *  ti  premiare  il  valor  voflro 
Tarmar  pur  la  pvtrebhe  a  quel  primiero 
Splendor»  ,  ^nd'  tra  un  d^  i'  Italia  il  fiore» 

Du»' 
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Unque  quel  forte  indijfoluhil  fanto 
Nodo  ,  che  Apollo  jlrinfe   di  fuct  mano  , 
Quel  ,  cui  non   devea  mai  potere  umano  , 
Od  altra  forza  aver  di  fciorre  il  vanto  , 

Quel  nodo  ora  ,  Charin  ,  quel  nodo  è  infranto  9 
Nofi  eh'  ei  Jìa  fciolto  ?  e  pure  io  veggio  al  piano 
Sparjt  i  bei  lacci  ?    Ah  da  ragion  lontano 
Quegli  è  ben  ,  che  in  altrui  pon  fede  tanto  • 

Ma  dimmi  almcn  perchè  ;  perch*  io  da  primtt 
T'  amai  forfè  ^  e  falor   tue  rime  lodo  , 
Onde  vai  con  gli  antichi  a  paro  a  paro  ì 

Per  queflo  ora  ,  Charin  ,  per  quejio  il  nodo 

Sacra  tu  rompi?   ora  s'  io  'l  merti  ejlima , 
O  s'  anzi  debhti  tu  tenermi  caro  • 


p. 


Ur  vi  riveggro  ,   0  da  me  fempre  colti 
Qual  eofa  cara  pivi ,  che  gemme  ed  oro , 
Dati  a   quefia  città  per   fuo  teforo 
Superbe  logge,  e  fini  marmi  ^   e  fcolti» 

Deh  fé  voi  fofle  de  V  etate  tolti 

A  r  invid'  unghia  ,  e  con  voi  infiem  lo  foro 
Quefti  ,  eh'  io  veggio  ,  in  quefio  augujlo  for9 
Da  pennel   raro  effigiati  volti  ^ 

Deh  non  fi  fpieghin  que'  bei  frutti  in  ombra  , 
Onde  fi  crebber  le  belle  arti  un  giorno  , 
Che  ancor  da  lunge  il  grido  tuo  rimbomba  , 

Ma  voi  del  prtfco  onor  ,  voi  chiara  tromba 
Quel  bel  puro  candor  ,  fempliee  ,  adorno 
Moflraffi » t^uei ,  cui  fofca  notte  ingombra» 
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QUella  fera  nemica  ,  cht  da  prima 
^   P i agommi  s)  ^  che  non  poi  fughi  ^  od  erbe 
yalfer  centra  le  piaghe  afpre ,   ed  acerbe  ^ 
No»  {ne  lode  cofparte  in  profa  ,  e  in  rima  , 

Quella  ,  che  più  fi  gode  ,   e  più  /'  e/lima  , 
Quanto  più   del   rigore   ufato  ferie  , 
Oliella  ^  che  tra  le  altere^   e  più  fnperbe  y 
Che  furen  mai  ,  va  certamente    prima  , 

Quella  dura  mia  felce  ,   quel  diafpro  , 

Per   cui  tal  pianto  ,   e  fofpir  tanti  invano 
Spargo  ,   onde   pur  fi  romperebbe  un  faffo  , 

Quella  lafctar  cenviemmi  j  e  pure  ,  ahi  lajfo  ^ 
Io  per  me  noi  vorrei  ,  ne  per  qual  flrano 
Dejlino  io  fo  ,  ma  certo  fero  ,   et  afpro  • 


J^^  Oi  ,  che  ^n  lontana  feo  diverfa  fpondct 
Nafcere   il    del   [otto   diverfo  clima  , 
Indi  amor    ne  congiunfe   in  quefla,   e  prima 
Quella  dizienne  a  me  ,   eh'  era  feconda  , 

A  un'  ombra  antica  ^  e  al  fuon  d' una  dolce  onda 
A  te  dettiam  fovente  or  profa  ,  or  rima^ 
A  te  ,  che  fiedi  a  penfier  noììri  in  cima  , 
£  talor  di  lontan  par  ne   rifponda\ 

Pur*  ancora  affai  più  ne  piacerebbe  , 

Che  nofco    or  foffi^   al   noflro  veramente 
Mcfchiando  il  dotto   tuo   parlar  facondo  i 

Così  voleffìl  tu  ,  che  più  fovente 

Accolti  infìcme  ne  vedrebbe  il   mondo  , 
Che  di  noi  con  fiupor  poi  parlcrebhe  • 

Spìr. 
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^  Pìrto  gentil ,  che  in  qtiejla  etate  hai  mqflro 
Or  del  lazJo  fermane  in    mille  4:arte 
Puri  rivi  verfando  ,  et  or  del  noflro 
Quant'  alto  gir  pm  /'  alma  apollinea  arte  s 

Non  gemme  orientai  ,   non  oro  ,   od  o^ro , 
Ne  d'  ardenti  ruhin  vefle  cofparte  , 
Ma  ben*  anzi  nel  tuo  lodato  inch:oJlro 
Avere  unch'  io  vorrei  alcuna  parte, 

eh''  anch'  io   di  gloria  accenderemi  ,  e  milli 
Intorno  fpargerei  per  ogni  clima. 
Ne  le  future  età  febee  faville.^ 

Sì  diran  poi  :  o  fecoli  felici  ^  « 

Vcggendomi  per  te  d*  onore  in  cima  , 
Che  producete  tal  coppia  d'  amici  » 


QUclV  ameno  fiorito  ombrofo  colle 
-  A  Cintia  facro  ,  e  al  buon  Padre  tebano  ^ 
Che  fopra  il  bel  foggetto  ,  e  fertil   piano 
La  verde  fronte  alteramente    eflolle  , 

Quel ,  fu  cui,  come  Apollo  ,  e  Delia  volley 
Guidan  balli  amoro/i  a  mano  a  mano 
Ninfe  filveflri ,  e  Pan  nume  montano  , 
Di  leggiadri  fior  cinti  ,   e  d*  erba  molle  , 

Quegli  dice  ,  che  poi  che  ,  il  chiaro  onore 

D'  Adria  ,   Zenobia  a  lui  volgendo  il  piedi 
Di  nuovi  fior  vejlì  V  alme  fue  rive  , 

A  quel  sì  altero  i  primi  onor  non  cede  ^ 
Ove  ignude  x'  offerfer  le  tre  Dive  , 
(  O  lui  beato)  al  giudice  Pajìore, 

Quan» 
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Quando   di  foco 
-    Cinto  ,  e  di  denfa. 

Atra   caligine  , 

De  la  fai  gareggiante  afta  al  vibrar. 

Iddio  la  Terra 

Da  le   r adiri 

Sruote  ,  e  dal  fondo 

Sconvolge  il  cupo  ondifonante  Mar, 
Chi   ^uel    tremendo 

Fragor  fulmineo^ 

Chi  queir  orribile 

Sterminatrice  furia  a  far  cader  , 

Chi  le  pennute 

Stridenti  figlie 

Di  queir  atroce 

Faretra  avrebbe  di  fchifar  poter  ? 
Kon  de'  potenti 

Il  vano  orgoglio  , 

Ko»   de*  giganti , 

Stolta  ra-Lza  ^  /'  infano  empio  furor  y 

Non   adamantini 

Scudi  di  fette 

Piaflre  doppiati  , 

Non  loriche  d*  immenfo   etneo  lavor  * 
Ma  ben  de  gli  umili , 

Che  in  lui  confidano  , 

^Le  preci  afccndono 

A  torre  a  Dio  il  tefo  arco  di  man* 

Quefie  qual  grato 

Odore  ajjìrio 

In  globi  alzandojt 

CU 
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Gli  alti  fpazi  del  Ciel  fcorrendo  van  ; 
£  hene  n  quejlc 

Lafsìi  falite  , 

Merce   7   Profeta  , 

Cui  Dio  de  V  ardor  fuo  tutto  infiamma  ^ 

Tu  devi,  à  Felfin-^y 

Se   ne  V  orrendo  , 

£  hujo  giorno 

De  la  vendetta  ei  V  ira  alta  calmò  ; 
Qual  fé  il  Miftoa 

Mare  ,  foffando 

Aiijlro  ,    le    tumide 

Onde,    e  /'  arene  sbalza  irate  in  /« , 

A  /'  apparire 

De  r  alma  fiaccola 

Da  i  faffi  il   lento  , 

£  già  fedato  umor  difcorrc  givi» 
Quel    Dio  ,  che  i  eedri 

Alti  del  Libano  , 

P affando  ,   fulmina  , 

£  /'  ardua  fronte  a  i  monti  arde  ^  ed  il  fièy 

Quel  Dio  pareami 

Contro  le  Torri 

Scagliar  già   7  folgore  , 

Onde  tanto  fuperba ,   e   altiera  fé'  • 
Guai  fé  tardava 

Il  giorno  ,  in   cui 

Il   tuo  grand'  Ercole 

Di  pace  il  bel  fentiero  aureo  t*  aprì» 

Beato  giorno  , 

In  cui  di  fozza 


Vefie  ,    e  di  duro  , 

£  pungente  ciliccio  et  ti  vejlì  0 
E   V  irto   crine 

D'  immonda  cenere 

Sparfo  ti  vide , 

E  di  pianto  inondare  intorno  il  fuol , 

E  /eco    al  tempio 

Andare ,  /  petti 

Battendo  ,  folto 

Vide  de'  figli  tuoi  compunto  Jlucl m 
Ma  guai  fé  torni 

Al  Babilonico 

Amaro  calice  , 

Onde  la  gente  tal  fete  pur^  ha  ^ 

Che  fatta  a   Dio 

Tefo    infoffrihile 

Kon   più  Frofeta  , 

Che  te  converta  a  lui ,  ti  manderà  • 
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E  tu  i  grand*  archi  ,  o  ìjtmulacri  ,  o  i  ponti 
jfugujii ,  0  V  etite  logge  ,  o  i  bronzi  ,  o  i  marmi  ^ 
Ond'  è,  che  la  tua  fama  alto  formanti  , 
Non  più  ,   Venezia  mia  ,  non  piti  moflrarmi  , 

eh*  opra  non  può  de'  più   lodati  ,  e  conti 
Maejiri  tuoi ,  ornai  più  lieto  farmi  , 
Voi  che  da  V  acque  tue  Francesco  a  i  monti 
Patrj  varcando  pur  ,  7wlle  lafciarmi  » 

Quejli  col  puro  in  prima  di  Sofia 

Latte  ntitrimmi  ,  indi  gicidommi  a  i  chiojlri 
Di  Pimpla  ,  al  bofco  ,  a  la  ca§lalia  grotta. 

Quanto  perdi  anco  tu ,  Venezia  mia  , 

Se  ben  que*  pvifchi  tuoi,  famiglia  dotta  ^ 
E  Bembo  ,  e  Navager  ne  vanti  ,  e  mojiri  • 
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Lieta  fovra  ^gnì  altra  ,  alma  Ifoìetta , 
O  di  bei  marmi ,  e  di  frefch*  ombre  altera  y 
Che  a  la  real  tua  Donna  fupcrbetta 
Volgi  il  fianco  ,  e  la  fronte  inverfo  fera  , 

A  te  d*  intorno  il  mar  fende,  e  s'  affretta 
Lieve  di  gondolette  ardita  fehiera  , 
Che  conforta  da  te  ,  non  d'  altri ,  afpetta 
Di  fiati  lufinghieri  in  fu  la  fera  , 

Tal  di  te  fuon  fpiegh  ,  di  te  tal  rima 
Francefco  mio  fu  V  apollinea  lira , 
Che  a  Delo  invidia ,  e  a  Lesbo  non  avrai» 

Te  fortunata  più  di  quella  affai  , 

Che  innanzi  a  fé  dal  fuo  Vico  alto  mira 
Di  Coapajfar  le  flotte  auree ,  e  di  Lima. 

E  no» 
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JL>  ìion  par  di  veder   quella  sì  viva 
Con  poetico  efpreffa  ,    almo  colore 
Pittura  del  Murrefe  ,   cui  la   Diva 
Talia   di  novo    empieo  (acro  furore , 

Quand'  ei  per  mar  la  verginella  fchiva. 

Degli  A^enorei   campi   un   tempo   onore y 
Scorta  dal  Toro  a  la  Gortinia   riva 
Ungeva  ,    il  fianco  a  lui  pungendo  Amore  ? 

Kon  vedi   de'  marin  moflri  V  infano 

Ifpido  gregge  a   lui  d'  intorno  tratto  , 
E    lei  temer  di  quella  fchiera  impura  ? 

Non  vedi  il  pie   lambirle   in  umil'  atto 

Quello  ,   a  cui  giA  nel  del  mefcea    la  pura 
Amhrofia  eterna  il  Paflorel  Trojano  ì 
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A  quel  dì  ,  che   da  prima  Amor  mi  (cor fé 
Al  fatai   hofco  ,    ov^  to  perder  me  fleffo  , 
Ove  fpeffo  il  penjìer  ritorna  ,    e  fpejfà 
Cerca  Madonna,  §ve  primier  la  fc*rfe  y 

Tal'  amaro  de/ire  al  cuor  mi  forfè  , 

Onde  di  lacrimar  giammai  non  ceffo  , 

E  tema  mi  fu  poi  fempre  da  prejfo  , 

Si  eh'  io  mi  fio  de  la  mia  vita  in  forfè ^ 

E  pur  quel  giorno  altro  pareva  il  Cielo 

Predirmi  in  vifla  ,  altro  parean  que*  fuoi 
\      Dolci  atti,  e  ti  riguardar  pietofo  intorno  s 

Sciolto  quel  dì  pur'  era  il  bianco  velo ^ 
Che  mi  fu  fempre  tnvidivfo  poi, 
O  bel  morirt  in  quell'  iftejfo  giorno  • 

/  Ahimè 
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j[\^Htmè  citi  fa ,  ch^  ora  colei  ^  che  mia 
Io  dijjl  già  fenz,a  vantarmi  molto  , 
Quel  forte  nodo  adamantino  fciolto  , 
Che  amor  difiretto  di  fua  mano   avia , 

lEorfe  ad  altro  ,  che  più  vicin  le  fia 

ha  man  dolce  non  flringa  ,  e  me  già.  tolto 
Dal  cor  non  abbia  ,  ove  già  imprejfo  e  fcolto  , 
Eternamente  pur  flar  vi  devria , 

Che  certo  fede  tale    in  altri  mai 

Non  fie ,  che  trovi  ;  ed  ella  ben  fel  vede  , 
Che  ne  ha  fatto  affai  volte  fperimento  • 

Ma   che  vai ,   laffo  ,  a  me  mia  antica  fede  ? 
Tu  fortunato  allato  ognor  le  Jlai , 
Ed  io  lontan  ben  cento  miglia  ,  e  cento  • 


\_J  Mbra  del  gran  Britanno,  a  cui  d*  intorno 
L'  altre  fan  cerchio  ,   et  apri  e  fchiudi  loro 
Il  ricco  di  natura  almo  teforo  , 
E  n'  ha  il  Gallo  fupsrbo  invidia,  e  fcorno  y 

Ornai  fuore  efci  a  rivedere  il  giorno  , 

E  piti  cojlei  ,  che  in  mezzo  al  dotto  coro 

De'  Padri  or  Jiede ,  d'  onorato  alloro 

Il  crefpo  ,  e  biondo  crine  ombrato  ,  e  adorno  ^ 

E  V  udirai  de  V  aurea   colorata 

Sua  luce  ragionar ,  Jt  che  da  fuoi 
Detti  penderai  pur   tacito,  e  intento» 

jE  certo   ben  poi  fo,  com'  e  tra  noi , 
*Fur*  illuftre  farà  nuovo  argomento 
Al  tuo  faggio  parlare ^  ombra  beata» 
y .  O  doU 
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\_J  Dolce  firada  ,  ond'  io  paffar  foìea 

E  notte,  e  dì  fenzn  fl  arte  armi  mai  ^ 

O  cafa  ,  che  a  colei  ricetto  dai  , 

Che  fola  a  gli  occhi  miei  parve  una  dea  ^ 

O  porta,  che   sì  fpeffo  io  percotea  , 
E  fpeffo  i  grazfi  miei  doglio/i  lai 
Udivi,  e  forfè  ancor  ptctate  w'  hai y 
Aìlor  che  la  crudel  mi  ti  chiudea  , 

O  fcala  ,  0  Jlanze  ,  o  loggia  ,  o  gabinetto  , 
Ove  fparfa  il  bel  crin  vedeala  fpeffo  , 
È   la  v^  ehber  principio  le  mie  pene . 

Deh   ctmc  il   dì  ,  che  a  voi  mi  guidi  ,  afpetto  ! 
Felice  ,  f'  io  mi  foj^  a  quel   dì  preffo  / 
Ma  intanto  io  ploro  ,  e  quel  dì  mai  non  viene, 
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là   due  volte  col  Sole 
Da  la  jìellata  Erigone 
De  r  Anno  ufcì  la  pampinofa  prole ^ 
E  i  tofcani  vitiferi 
Colli  di  roffeggianti  uve  allegro  ^ 
Da  che  colei ,  che  in  aureo  , 
E  fanto  nodo  amor.  Carrara^  ftggiunfeti^ 
Delizia  del  tuo  talamo  , 
L'  avaro  irremeabile 

Flutto  di  Lete,  ignuda  ombra,  varch  * 
non  jie  mai ,  che  al  vento 
Li  duol  nembo   sì   torbido 
Spargaji ,   e  cefi  il  grave  afpro  lamenta f  "• 
Ond'  hai  già  piena  Italia 

De 
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Da  V  alpe  efirema  al  MeJ/ìnefe  mar  ? 

Ke  più  dovran  di  Pallade 

In  dirceo  carme  i  doppi  doni  intejfere 

I  facri  cigni  aufonii  , 

Ma  falò   al  fuan  di  flebili 

Inni  dovran  le  cetre  auree  accordar  ? 
Kon  r  ardente  Vulcano , 

No  '/  duro  ferro  ,  o  il  rapido 

Di  legni  ajforhitor  Jlretto  Sicano 

Vien  ^  che  tutto  ne  flermtni  ^ 

Qual  de  le  csfe  il  tempo  afpro  Jìgnor  ; 

Verfo  cui  nulla  vagliano 

Non  dt  Corinto  bronzi ,  o  marmi  d'  Efefo  , 

Non  guglie  alte  memfitiche  , 

Non   eccelfe  adamantine 

Rocche  d'  eterno  amfioneo  lavor  • 
jE/ j  qual  fuol  r  alto    Giove, 

D'  ira  le  labbra  gonfio 

Di  città  feo   minuta  polve  ;  e  dove 

Antica   torre  ergeafi , 

Zegno  a  V  errante  in  mar  fl atte o  nocchiere 

Or    numerofa  greggia 

Il   barbuto  monton   lafcivo  guidane , 

£   /'  umid'  erbe ,  e  il  Jìculo 

Timo  odoro/o  pafcono 

Le  mogli  del  fetente  condottier  m 
Et  già   cader  pur  feo 

La  tanto   amata  Euridice 

Da  r  infanabil  cor  del  tracio  Orfeo» 

E  quale  altre  mai  Jìmile 

iti  a  quel  profondo  ,  acerbo  ,  alto  dolor  ? 

D  Cui 


Cui  ne   V  arguta  eetera 

Ne  alleviar  potean  gli  augelli  garruli  ^ 

Che  pur  da   le  frondifere 

Lor  e  a  fé   rifpondeano 

Al  flebil  tocco  de  le  corde  d'  or  • 
MJfcro  !    e  pianfer  feco 

I  deferti  Jlrimonii 

Argini,  e  il  curvo  rodopejo  fpeco  s 

E  fero    de    le  Oreadi 

Lo  fluolo  un  fuon  d'  alto  lamento  fé  ; 

E  giti  pel  cupo  Tenaro 

Prefe  d'  aver  no  il  cammin  fofco  intrepido  y 

E  de  le    torve  Eumenidi 

L'  intefio  crin   di  vipere  ^ 

Infxmi  ceffi    e  fieri ,  ei  non  temi. 
Ma  quale   è  tanto   duolo  , 

Cui  fero  al  fin   non  portifi 

1/  fugace  de  gli  anni  eterno  volo  ? 

Ebher  poi  tante  lacrime  , 

Tante  flrida  ebher  fin  ,  ta^ti  fofpir  y 

E  tu  il  vederi ,  o  Calai , 

De  la  bella  Oriti  a  ahato  figlio  , 

Te  per  /'  onde  volubili  , 

Te  tra  le  fronde  tremule  , 

Te  fuggitivo  a  i  monti  ulti  infeguir*^ 
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AL  SIC.  EUSTACHIO  MANFREDI. 

.1  ,  Uflachio  ft  lei  leggiadra  ,   e  dotta  fchiera 
De  le  Dee  caro  ,  che  Parnafo  adcrna  , 
E  più    a  colei  ,  che  fu  nel  del  [aggiorna  , 
Del  mattino  /ignora  ^  e  de  la  fera  ; 

Se  ynai  vapore  ,  od  atra  nube  e  nera 

Le  fottìi  non  v'  afconda  aurate  corna 
Del  bel  pianeta,  che  le  notti  aggiorna^ 
Vago  rotando  in  fu  la  prima  fpera  , 

E  il  fol  mai  fempre ,  quando  [monta,  e  china, 
E  quand'  alza  ,  accompagni  e[perio  vento  ^ 
Onde  nejfun  dejtr  vi  Jta   contefo  ; 

Me  ancor  la  fu  fcorgete  ,  ov'  è  piò   acce[o  , 
£  puro  il  Eolo  ,  e  7  vago  aureo  conccntg 
Udir  fi  fuole  ,  e  T  armonia  divina  . 

RISPOSTA  DEL  SIG.  EUSTACHIO  MANFREDt, 
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Rancefco  ,  e  non  vid'  io   ne  la  primiera 
Età  ,  che  i  più  dal  buon  cammin  dijìorna  , 
Te  garzonetto  ,  cui  fiorita  ,  e  adorna 
Di  pel  la  molle  guancia  anco  non  era  , 

Tutte  calcar  le  vie  ,  per  cui  di  vera 

Gloria  fpirto  gentil  fi  fregia  ,  ed  orna  , 
Ofide  tanto  a  Bologna  onor  ne  torna  , 
E  ornai  Vinegia  tua  ne  andrà  più  altera  ? 

Carzon  felice  a  te  forge  ,  e  t"  inchina 
L*  aonio  coro  ,  e  te  in  udir  fra  cento 
Seguaci  fuoi  ,    di  flupor  novo  è  pre[o  • 

Con  quella  fcorta  ,  ov'  è  il  defir  tuo  inte[o  , 
Foggerai  franco  }  me  fan  tardo  ,  e  lento 
Mio  ingegno  ,  e  gli  anni ,  e  mortt  ornici  vicina, 
D  2.  AL 
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JL  SlG.GÌAÌ^mETKO  ZAKOTTl  • 
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lampier  ,  'voi    in  mez7.o  a  V  onorato  core 
Ve    le  yergirhi    dotte   alto   fedete  , 
£  [chiudendo    di  Pindo    il    bel  teforo 
U  ampio   ardente    dejìr  febee  fpegnete  ; 

Onde   tal  di  voi  grido   efce  da  lors 

Trombe  ,    che  chiaro  e  conto  ornai  pur  fete 
Da  r  Indo  ejlremo  al  faretrato  Mere  , 
eh*  altre  piagge  a  varcar  più  non  avete» 

Jo  fenza  nome  in   tenebrofo  fiato 

Mi  giaccio  •  Or  voi  la  lunga  firada  ,  e  tort/t 
Mi  [pianate  ,  e  del  monte  arduo  V  afpreiza  • 

Sì  dirò  poi  ,  del  facro  lauro  ombrato  , 

Non  Flegra  o  Troja  ,  ma  qual  duce  e  [corta 
Voi  mi  foSìe   a  [alir   cotanta  altezza» 

RISPOSTA  DEL  SIC.  GIAMPIETRO  ZAKOTTI. 

\  Oi  j   c43e  ognor  più   traendo  e[ca ,  e  rifioro 
Di  [apere  ^  e   d'  onore  al  del  v'  ergete  , 
E  dietro  al  cancro  ardente  ,  al  capro  ,  al  toro 
Il    vivo   ingegno   e   rapido  movete , 

Voi  y  che  pria  di  natura  ogni  lavoro 

Scoprifie  ,  e  le  più   interne  arti  [ecrctt  ^ 
E   in  verde  età   cinto    di  [acro  alloro 
Potete  in  a[cra  ancor  [pegner  la  [eie  , 

Voi  tema   ajfal  ,   che  il  nome  vofiro  ornato 

Non  fia  di  gloria  ?  Ah  qual  di  voi  V  accorta 
Gente  ^  qual'  ha  più  di  lodar  vaghezza? 

Jo  cantra  ho  il  tempo  dt  gran  falce  armato  , 
£  pur  vofira  amt§ìà  sì  mi  conforta , 
Che  d*  ardir  ^iofio  ko  ii  core ,  t  d'  alterezza  • 

AL 
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AL  SIC.  ALESSANDRO  FABRI. 

X^  Ahri ,  coiì  mai  fempre  amor  mi  fpiri 
Tanto  del  fuo  favor ,  che  mai  non  fict 
Meco  la  mìa  guerrera  afpra  e  rejlia , 
Ma  facil  fempre  a  mici  calai  fofpiri  ; 

Come  tu  ognora,    ovunque  poi  mi  giri 

Fortuna  ,    qual  piì^  v€iol ,  benigna  ,  o  ria  ^ 
La  miglior  parte  avrai  di  quejla  mia 
Anima,  e  tutti  i  miei  miglior  dejìri  ; 

E  non  tanto  per  quel  plettro  ,  cui  tratta 

Tua  man  maéjlra  ,  e  moke  V  aure  intorno  ^ 
Onde  a  dì  nojìri  vai  fra  gli  altri  primo  ^ 

Quanto  per  quella  tua  ,  ch^  io  a  fai  piti  ejlimo  , 
Onejlà  rara ,   e  rara  fede  intatta , 
Ond'  hai  V  animo  ,  e  7  cor  vejlito  ,  e  adorno  • 

RISPOSTA  DEL  SIC.  ALESSANDRO  FABRI» 
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Anta ,  Francefco  mio  ,  grazia  tu  fpirt , 
Quanta  in  altr'  uom  non  crederò,  che  Jìct  s 
Io  di  colei ,  che  dici  afpra ,  e  rejlia  , 
Noto  i  fembianti ,   e  novero  i  fofpiri» 

^Spirto  fomigli  da  i  fuperni  giri 

Scefo  a  illujlrar  la  terra  efedra  ,  e  ria» 

Ed  0  pur  fojfe  tal  la  vena  mia , 

Che  agguagliajfc  i  tuoi  detti  ,  e  i  miei  dejìri» 

^he  7  tuo  beato  ingegno  ,  e  7  cor  ,  che  tratta 

M*  han  V  alma  infervitìì ,  j'  udrian  d'  intorn$ 
Ver  quanto  abbraccia  il  Polo  eflremo ,  e  il  primo  • 

Ma  i*  non  m'  ergo  tant'  oltre  ,  o  s'ì  m'  eflimo  . 
Ben  fé  ti  giuro  fempiterna  ,  e  intatta  , 
F»i  che  non  d*  altro  /'  mi  fon  ricco ,  e  (tdorno» 
f>  }  AL 
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AL  SIC.  SEBJSTIAKO  AKTOm. 

Q 

1^  Jgnor  ,  fhe  fu  per   /'  erto  alpeflro  monte  , 
Doppio  d'  Apollo  amor  ,  franco  ten  v.ti  ; 
Così  femprc  Jì.t  verde  il  lauro  ,  ond'  h.ti 
Su  r  arno  a  Frara/lor  cinto  la  fronte  , 

£   il  fatto   atroce  di  colui  ,  che  /'  onte 
Vendicò  de  la   Patria  ,   onde  di  guai 
Meffe  amara  poi  colfe  ,  non  fie  mai , 
Che  per   te  fcritto  varchi  oltre  Acheronte  y 

Ma  le  Dive  ,  che  al  tempo   illujlri  inganni 
Son'  ufe  far  ,  da  cfuelV  avaro  fumé 
Lunge  lo  tengan  fempre  ,   e  ti  biondo  Dio  y 

Come  non  farà  mai  per  volger  d'  anni  ^ 

Che  le  tante  tue  doti  ^   e  il  bel  co/lume, 
O  che  l'aureo  tuo  Jìil  ponga  in  obblio» 

RISPOSTA  DEL  SIC.  SEBASTIANO  ANTOKU 
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E   appreffurmi  potejjì  al    farro  monte  , 
Su  '/  cui  girgo  ,    Signor  ,  franco  ten  vai  , 
Si  che  in   anni  sì  verdi  egual  non  hai  j 
Che  .di  ferto  miglior  x'  orni  la  fronte  , 

Tu  me  potrejli  afficurar  da  V  onte 

Di  Lete  y  a  i^  cui  foggi  accio  eterni  guai  i 
Così  il  mio  Fracaflor  non  fa  giammai  , 
Che  tra  flutti  d'  ohblio  varchi  Acheronte  • 

Tederanno  a  V  etate  illujlri  inganni 

Tuoi  carmi  ,   e  a  fcorno  de  /'  avaro  fiume 
Earai facro  il  mio  Bruto  al  biondo  Dio» 

A  te  fili  ,  0  Signor  ,  pur  lunghi  gli  anni 

La  Parca  ,  e   in  te  prefervi  il   bel  coflume 
JP'  eternar  V  opre  ancor  degne  d'  obhlio  • 

AL 
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AL  SIC.  FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI. 

VJ  Entil  Zanotti  mio  ,  fer  cui  In  vita 

Fummi  un  tempo  sì  dolce  ,  or  m'  è  sì  amara  , 
Di  cui  non  fu  la  dotta  mano  avara 
A  darmi  per  poggiar  fu  '/  colle  aita  , 

Che  fa  quella  sì  eletta  ,  e  sì  gradita 

Schiera  ad  Apollo  ,  ond'  oggi  Italia  impara 
Far/i  di  belle  imprefe  adorna  ,  e  chiara  ? 
Sì  il  beir  efempio  a  ben' oprar  l'invita» 

Ma  di  quale  ora  tu  ti  cingi  alloro 

Sempre  onorato  ,  o  fia  crefciuto  a  V  onda 
Del  tofcan  nofiro  ,  o  del  latin   Permejfo  ? 

Colei    che  fa  ,  de  la  cui  treccia  bionda 

Pur'  ora  i  nodi  veggio  ,  e  il  lucid*  oro  ; 
Troppo  »'  ho  il  cor  per  mio  dejlino  imprejfo, 
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A  gentil  fchiera ,  e  incontro  a  morte  ardita  , 
eh'  or  di  Bertoldo  il  nome  orna  ,  e  rifchiara  , 
Opra  ,  credo  ,  farà  degna  ,  e  preclara  , 
Che  il  gran  foggctto  ,  e  il  buon  voler  l'  aita  • 

Quella  ,  che  al  cor  ti  die  doglia  infinita  , 
E  t'  e  pur  ,  come  fuol ,  diletta  ,  e  cara  , 
Ora  ,  come  cqflanza  al  Mondo  è  rara  , 
Appar  di  fdegno  ,  or  di  pietà  vejlita» 

Io  poi  da  lunge  i  facri  bsfchi  onoro  , 

E  i  verdi  colli  ,  ove  ippocrene  inonda  , 
Al  quale  io  vorrei  pur  ,  ne  pojfo  ,  ir  prejfo  • 

Ma  tu  quivi  che  fai?  che  fu  la  fponda 
Starti  5  e  non  tejfer  novo  alto  lavoro  , 
S9  hcn  ,  che  a  te ,  Signor ,  non  è  eoncejfo  • 
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Lume   di    Vincaia   inclito ,   s  rarp  , 
O  tu  prendi   a  trattar   V  arguta  lira, 
O  le  carte  di  Samo  ,   e  di    St agira  , 
O  le  novelle,  eh'  Arno  ^  e  Senna  ornaro. 

Vederi  mai  più  culto  ingegni  ,  e  chiaro  , 

Qnal  di  coflei  ,  eh'  oggi  il  Ren  noflro  ammira  ? 

UdtÙe  ,  come  [doglie  ,   e  come  gira 

Gli  oppcjìi  enigmi  ,  e  a  ognun  li  torna  in  chiaro  ? 

O   lei  beata  !   o  fuoi  parenti  ,  e   noi  , 

Tra  cui  pur  crebbe  !  il  Ciel  ben  mojlra  affai  , 
Qifanto  gli  è  verfo  noi  largo  ,   e  cortefe  • 

Ma  può'  tu  neghittofo  udirla  poi , 

E  non  di  rime  ornarla  ì   ah   muovi   ornai 
l^a  man  miniflra  di  fublimi  imprefe  • 
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E   tanto  Apollo  ,  de'  fuoi  doni  avaro 
Ognor  meco  ,  del  fuo  favor   mi  fpira  , 
Ne  lo  fluol   de  le  Dee  dotte  m'  in f pira 
Sì  ornato  Jlil  ,    ne  sì  culto  ,  e  preclaro  , 

eh'  io  poggiar   creda  con  mie  rime   a  paro 
D'  ingegno  tal ,  che  '/  fecol  nojlro  mira 
Con  Jlupor  tanto  ,   ed  a   que'  prifchi  afpira  y 
Che  di  bei  nomi  i  lor  tempi  fregiare  » 

Ma  ben  ,   Fabri  ,  confente  il   Cielo  a  tuoi 

Carmi  ,   e  ben'  anco  tu  gloria   n'  avrai ^ 
Portarne  il  grido  per  ogni  paefe  , 

Come  già   l*  altra  Laura  ,  onor  de'  fuoi 
Giorni,  confperfe  d'  Apollinei  rat 
Jl  maggior  Tofco  ^  e  di  bel  lume  accefe  • 
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Entre  da  V  arduo  Cajliglion  ,  che  d'  alte 
Torri  cinto  la  fronte  infra  i   tefcani  y 
E    i  bei  fdfinei  carnai  altero  forge  , 
Tu  miri ,   Eujiachio  ,   in   le  foggette  valli 
Fafcer  le  pecorelle   il  verde  timo  , 
E  il  lafcivo  monton  co'LZ.ar  per   V  erba  ^ 
E  intanto  Tirj?,  il  condottier  del  vago 
Armento  ,   a  i  vicin  bofchi  infegna  ,  e  a  l*  ecco  f 
Che  in  qualche  rupe  afcofa  entro  Jì  Jlia  , 
Di  Dafni  il  nome  ,  o  d'Amarilli  ^  o  d'  altra 
Ninfa  ,  che  i  piedi  ,  e  le  nevofe  gambe 
In  fu  7  calar  del  Sol  la  fera  innanti 
Vide  furtivo  ad   un  rufcel  bagnarji  ; 
Me  tien  Fermejfo  y  e  I4  caSlalid*  ombra 
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EternaìYJcnte  fre[cx  ,    e  il  [acro  fonte  , 
Donde   (juel  furo  ,   inejjtcahil  [gorga 
fiume  d'  acqua  ippocrenia  ,  cui  ne  V  afpro 
Celo  fa  oltraggio  mai ,   ne  mai   di  nevi 
jluflro  dtfrioglitor  mefce  ,   a  confonde  : 
Ri  don  le  rive  a  lui  d'  intorno  ,  mille 
Spiranti  a  V  aura  odor  diverfi ^  e  mirti 
Sacri  a  la  Dea  di  Pafo  ,  ed  elei  ,  e  platani 
Il  lieto  fuol  di  gelid'  ombra  (lampano  , 
£  da  Zefiro  fcojfo   il   hofco  fi  ri  de  : 
Quinci  color  ,  che  de  le  Mufe  a  i  fanti 
Studi  fur  volti,   il  crin  cinti   d'  uliva 
Guidano   eterni  balli  ,    e  al  par   de'  prifchi 
Vati  ,   che  prima   in  Elicona  entraro  , 
Dolce  cantando  immortai  vita  menano  • 
La   le  pithiche  pugne  ,   e   le  carrette 
E  gli  affi  frac  affati  ,  e  7  polverio  , 
£   /'  onda  popolar  vedi,  e   le  fervide 
Rote  fchifar  la  meta  ,    e  le   corone 
Su   le  Tebane  corde  a  Giove  facre. 
Qua  gli  amori  campeflri  ,  e  la  fampogna 
Di    Titiro  fonare  j   e  Galatea 
De' liti   intorno  a  mergillina  onore. 
La  fenti  Lesbia,   e   Nemcjì ,   là  quella  y 
Che  ne'  Tufcani  verfi  eterna  vive 
D'  ogni   anima  gentil  diletto,   e  eura. 
Altri  piti   in  là   con  più  fonora   tromba 
Canta  d'  Enea  /'  error  lungo  ,  e  i  Penaci 
A  difpetto  de'  venti  al  fin  nel  lazio 
Confacrati  y  e  ripofli  i   e  qua  d'  Achille 
Senti  fonar  l'  alta  implacahil'  tra 

Sol 


5jr 


Sol  di  mali  cagion  ,  che  innanzi  tempo 
Tante  illuflri  a  Pluton  mandò   d'  eroi 
jtnime  forti  ^   e  fé'   de'  corpi   loro 
A  gV  infami  avoltoi  pajlura ,  e  preda  : 
Lunge  la  felva  ,   e  /'  antro  cavo  ,  e  7  monte 
Applaudendo   rimbomba.  In  mezzo  io  vidi  ^ 
Mercè  di  chi  guidommi ,  entro  al  bel  chiujlro  , 
Sovra  un  cumulo   erbofo   in  lunga  vcfla 
Fracaflor ,  che  dicea ,    /'  arguta    lira 
Al  fuon-  temprando   de'  bei  carmi  eletti , 
Doppio   dono   del  Dio  da  i  bei  crin   d'  oro  , 
Come  pe'  i  lunghi  mari ,  e  da   le   terre  , 
Che  intorno   bagna   il  gran  padre  Oceani  y 
Lunge  ripofle  ,    il  ferpeggiante  morbo 
Ter  lo   venen  ,   che  da    le  avverfe  jlelle 
In   lunghe  jìrifcie  difcorrea  qua  giufo  , 
Venijfe  peregrin  ,   che   de  gì'  Iberi , 
Che  il  Mar  fonante  intorno  ^  e  'l  Cireneo 
Dijlrigne  ,  è  ferra  ,    e  di  color  ,  che  l'  alta 
Senna,  e  il  Reno  bicorne,  e  del  petrofo 
Timavo  V  onda  gorgogliante  bevono  , 
E  di  que',   che  d'  Arabia  l'  odorate 
^^^SS^  j  ^  ^^  ^olli  d'  India  ,  e  di  Sabea 
Col  vomero  lucente  i  campi  fendono , 
E   de'  Latini  fé'  mifero  fcempio  , 
Allorché  il  gallo  Marte  furibondo 
Il  grave  cocchio  etneo  menando  in  volta 
Tutta  crollar  facea  V  aufonia  terra» 
Indi  /*  arhor  felice  ,  e  i  fanti  rami , 
Dono  de'  Dei ,  cantava ,  /  quai  recaro 
A  tanto  meiU  al  fin  pace ,  e  ripofo  j 
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E   d'  un'  altro  da  noi  Mondo  dìvifo  y 
Ove  prima  approdò  quel  Savoncfe  , 
Che   de  V  indiche  foche  i  fieri  volti  , 
E   mille  nuovi  acrocerauni ,  e  mille 
Nno7JÌ  terror  del  mar  con  occhio  afciutto 
Poteo  Jìcuro   rimirare  ,    i  [acri 
Colli  ^  e  gli  aurati  fiumi  y  e  le  forejìe  y 
E  il  fanto  bofco  ,   donde   la   beata 
Vianta  in  prima  fi  colfe  ,  e  il  nume  ,  e  V  ar4 
E  le  bende  ferali ,  e  il  facrificio 
Venerava  devoto,  e  feco  Urania  ^ 
Che  poi  di  lunga  toga  riveflita 
1  fanti  rami  al  Laz.io  alto  moflrava  : 
E  da  la  bocca  del  facondo  Vate 
Vergilio  ,   e  Bembo  ^   e  Sannazar  pendea  » 
Felice  il  Mondo  ,  alhr  che  di  natura  , 
yturea  voce  fciogliendo  ,   /  bei  fccreti 
Scoprijli  ,  0  generofa  alma   ben  nata  ! 
Quale  V  odrijìo  orfeo  ,   o  per  le  felve 
Alte   errale  de  /'  Emo  ,  o  per  V  inofpite 
Rive  flrimonie  con  la  flebil  cetra 
Dolce  chiamando  fua  cara  Euridice  : 
Taccanft  i  venti  ,   e  /'  acque  ,  e  le  frondofe 
Chiome  taceanjì  de  le  querce  antiche  j 
Tale  te   udio  cantare  a  miglior  tempi 
Verona  tua  ,  per  cui  ne  ad  Jfcra  il  vecchio 
Invidia ,   cui   le  Mufe  il  lauro  diero 
Di  propria  man  ,   ne  la  fua  Safo  a  Lesbo  • 
Ne  tanto  al   cener  di   Vergilio  fparfo 
Pianger  x'  udir  *  le  Mantovane  Ninfe  , 
Ne  tanto  Omero  fuo  Eutota  pitmfe 
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Con  quante  grida  al  cielo  ,  a  l'aure  ,  a  V  onde 

A  le  fieli  e  ,  a  gli  Dei  ,    Cigno  canoro  , 

Le  cento  figlie  del  padre  Benaco 

Bel   tuo  ratto  fuggir  trutte  fi  dolfero  , 

Egli  al  Mincio   negò  V  ufata  vena, 

E  per  lo  duol  [otto  il   profondo  fiagno 

Il  gUuco  capo,   e  V  urna  immenfa  afcofe , 

Al  tuo  partir  le  Najadi  /'  erbofo 

Eondo  lafciar  de*  crifiallini  fiumi , 

E  gli  alti  monti ,   e  i  bei  [oggetti   celli  , 

Che  fanno  al  lago  omhrofa  chiofira  intorno  , 

Turbate  in  vifia  abbandonar  le  verdi 

Napee  da  i  fparfi  crini  ;  e  V  alte  querce 

E  i  pini  ,  onor  de  le  montane  balze  , 

Le  Driadi  lafciar  mefie  ,  e  dogliofe , 

Ke  più  fu  i  poggi  Silvanetti ,  e  Fauni 

Eur  vijli ,  come  pria,   tratti  dal  dolce 

Suon  di  tua  lira  ,  o  fu  le  mefie ,  e  flebili 

Corde  prendeffi  a  lacrimar  del  morto 

Amico  lunge  dal  paterno   tetto  , 

De  le  fante  d'  Apollo  arti  ,  e  de*  fanti 

Coturni  e  peregrini  ornato  ,  e  chiaro  , 

Cui  ffrania  terra  ricoprta  lontano 

Da  gli  aviti  fepolcri  ,   ove  tra  faj/ì, 

E  balze  fcende  impetuofo  il  Sarca  ; 

O  di  mirto  odorofo  il  crine  ombrato 

Ne  dì  fefiivi  in  mezzo  V  are  ,  e  in  mezzo- 

Arabi  fumi  inni  canta/fi  al  tuo 

Giberto  ,   inni  che  poi  da  più   ripofli 

Antri  folca  ridire  il  tuo  bel  Cafio% 

Te  di  Hac§  k  rupi  ^  e  dt  Briano 
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Chiamaro  i  f^Jf  -,   e  te  chiamar  ìe  felvé ^ 
Te  la  grand'  ombra  del  dotto  Catullo 
Ter  entro  il  hujo  de  la  fofca  ,notte 
Chiamo  [avente  ,  é  di  nova  dolcezz^a 
I  patrii  colli  ,   e  le  campagne  empio. 
Deh  che  non  vien  tu  meco  a  fparger  fiori  , 
'Eujla.chio  mio,  e   incenfo   arabo ,  e  mirra 
Su  7  monumento  del  divin  Poeta  ! 
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jfL  SIC.  EUSTACHIO  MANFREDI. 

De   la   lieta  ,   ed    onorata  parte , 
Che  il  mar   d'  intorno   cinge,  e  ferra  T  alpe  ^ 
Onor   primo   e  decoro  ,    Enfìachio  illnjìre  , 
Che   V  aerie  magioni  ,  ed  il  rotondo 
Polo   [correndo  col  pender    veloce 
L'  immcnfa  terra  del  tuo  nome  empiefti , 
Ed  or  r  augufia  Roma  ,   e  'l  Campidoglio 
Ti  mira  ,  intento  a  la  falute  altrui  , 
"He  i  dolci  Jludi  tuoi  ,  ne  7  molle  fanno 
Ne  la  Patria   curar,  purché  V  antica 
Un   tempo  Reggia  degli  Efarchi  sgombra 
Sia  dal  timor  ,  che  d.K  le  rive  altere 
De'  fuoi  fiumi  orgcgliojì  minacciando 
Spaventevole  in  vijla  le  fovrafia  i 
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Io  pur  talora  da  fpinofi ,  e  fofehi 

tifici  labirinti^   ove  tintura 

Cinta   di  [aera  nebbia   intorno  gode 

Starfi  fola  e  penfofa  ,  a  i  colti  e  ameni 

Orti  di  Pindo  trapalando  ,  dove 

Di  mille  fiori   inghirlandata  ride 

La  terra  indujlre ,   e  Zefiro  foave 

De*   lafcivi  arbofcei   dolce  fofpira 

Fra  le  tremule  chiome,   il  biondo  Dio, 

Cui  fono  a  cuore  i  carmi  ,    e  i  [acri  ingegni 

A  dentro  %  feguo  ne  la  ombrofa  ,   e  folta 

Sacra  felva  di  mirto  i   e  s'  egli  poi 

Degna  alcun  canto  d'  infegnarmi  ,  ed  io 

Con  la  felva  V  imparo  ,  e  poi  ne  vengo 

Sì  d'  un  beli'  inno  armato  infra  la  genie  ^ 

E  da  r  aurata  cetra  ,  di  lufingbe 

E   di  vez-Li  tnaeflra  ,   al  popol  folto 

Lo  fpargo  in  mezzo  ,  quale  a  la  benigna 

Terra  in  grembo  per  V  aria  il  feme  fpargere 

Ne  la  nuova  fiagion  fuole  il  bifolco  , 

Cui  non   indarno  forridendo  mira 

Cerer  bionda  da  V  alto  ,  e  fotta  V  opra 

Intanto  ferve  il  vomero  lucente  ; 

La  turba   intenta  fenza  batter'  occhio 

Bee  per  /'  orecchie  il  canto  ,  e  non  fa  poi 

Donde  una  nuova  in  lei  piova  dolcezza , 

Che  qual  torrente  ti  cuor  tutto   le  inonda^ 

E  a  me  fa  plaufo  ,  e  batte  palma  a  palma  ^ 

£  sì   ne  gadon   le  loquaci  mufe , 

Che  mijlan  fempre  a  lato  ,  ovunque  io  vada 

Qual  da  Jaz/a  tornando ,  «  dal  Borneo 
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Gode  d'  Olanda,  un*  animofo  lcgn§ 

Di  gemme  grave  o  d'  oro  ,    o  d'  altra  elettM 

Ricca  odor»fa  merce  orientale  , 

Se  ,  I  curvi  feni  de  le  vele  empiendo 

Jfpano  vento  ,    ei  con   V  adunco   rcjlro 

il  mar  fende  mugghiando  ,  e  il  bianco  flutto 

Jl  i  bordi  intorno  ,   ed  al  timcn  gorgoglia  i 

Code  la  ciurma  in  rimirare  il  lido 

A    le  [palle  fuggir^   /''<?<?'''  ^^  ville  ^ 

E  la  terra  [aiuta  già  vicina  , 

ha  terra  defiata,    E  quejlo   e  pregio 

Ve  r  arte  alma  di  Febo  andar  Jìcura 

Infra  la  gente  ,   e  pafeggiare  ardita 

Ter   li  fori  clamo/i,   e  per  le  [cene  ; 

Ma  V  altre  di  Minerva  inclite  figlie 

yiulla  curando   il  popolar  favore 

Più  volubil  de  V  onda  apprejfo  al  Faro  , 

Che  ne  V  affrico  mare  euro   convclve  , 

Il  filenzio  5  e  la  notte  ^  e  i  luoghi  omhrojty 

E  i  taciti  receffi  aman  ,  fi  come 

Ama  la  ro[a  da  le  belle  foglie,    . 

La  rofa  ,   am$r   di  primavera  e  cura^ 

X>'  ej[er  .colta  il   mattin   da  verginella 

Ter  po[cia  ornarne  il   ritondetto  [eno 

Da  troppo  ardita  man  non  tocco  ancora  % 

Ke  [oh  [on  de  V  Eleufina  Dea 

Del  tacerfi  i  mìfleri ,    E  chi  vorrebbe 

Efporre  a  gli  occhi   de   la    turba  in[ana , 

Che  quel  .y  che  più  devr ebbe  ^   apprezza  meno  ^ 

Quella  di  verità  sì  ricca  merce  y 

Onde   sì  crebbe   il  Fifico  teforo , 
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che  vincitor  tornando  a  noi  reconne 
QuclV  audace  T  afe  ano  ,   ardua,  fatica  , 
Che  d'  arme  iflrutto  a  V  età  prifca  ignote 
jfjfalfe  il  del  non  piti  tentato  in  prima  f 
O  chi  vorria  /velare  al  vulgo  i  cupi 
Rinovellanti  ognora  alti  fecreti 
Di  quella  altera  Curva  al  Mondo  fola  , 
Che  flajfi  fculta  y  eterno  monumento 
Del  gran  viaggio  de  ta  mente  umana  , 
Su  '/  bel  fajfo  ,    che  chiude  il   cener   dotto 
Del  Geometra   illujlre  in  mezzo  /'  alpi 
Nato  ,  che  pria  produr   non   eran'  ufe 
Fer  le  balze  petrofe ,  e  per  gli  alpejlri 
Seni  ,  che  nudi  tronchi  ,   e  al  del  diletti 
Di  Borea  fprezzat  ori   ir  futi  pini , 
eh'  egli  pur  fempre  avvien  ,  che  rida  il  volgo 
La  ve'   da  facro  orror  dovria  più   toSìo 
^j[er  vìnto  e  forprefo»    Ahi  che  non  puote 
JL'  ignoranza  nel  petto  de*  mortali  ! 
Ben  di  più  mali  ella  talor  cagione 
jìl  Mondo  fu  ,  che  fotto  a  l'  alta  Troja 
L'  ira  fune  fio,  del   pelìde  Achille  , 
Allorché  in  riva  a  lo  Scamandro   i  Greci 
Giano  a  battaglia  disfidando ,  e  fuori 
Da  le  mura,  i  Trojan  chiamando  a  nome  , 
Rilucenti  d*  acciajo  ,  e  baldanzofì 
Ter  V  oracol  di  Giove  avuto  in  fogno  s 
£  la  terra  gemea  fotto  il  ferrato 
Tifi  de*  cavalli  ,  e  il  calpejiar  de'  fanti , 
Che  inondavan  le  valli ,  e  le  campagne  * 
Miferi  !  che  valgeft  ben*  filtro  in  mente 
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Giove ,  e  perir  dovean   ben  prejlo  fott« 
L:t  furia  orrenda    del  poffente  Ettorre  , 
Qual  ne'  campi  di  Mijìa  aurata  mcjfc 
Del  curvo  mietitor  (otto  a  la  falce  • 
J{  pochi  fempre  mai ,  che  il  del  cortefe 
Vi   tal  grazia   degnò  ,  fu   dato   il  puro 
Lume  gujlar  ,  che  da  te  piove  ,  o  fanta  ^ 
DegT  immortali  Iddii  dono  ,  Sofia  • 
Se  tu  non  vai  fu  per   le  fcene  altera 
De'  dorici  jlrumenti   intorno   cinta  , 
JE  nel   curvo    teatro  a  te   non  leva 
Alto  grido  di  plaufo  il  popol  folto  } 
Ma  tu  d'  aureo  faper  la  mente  n'  orni  y 
E  tu   ne  guidi   la  dov'  altri  invano 
Vi  poggiar  fenica  te   cieco  desia  , 
£  tu   ne   allevi  ,  e   ne  fopifci  i  mali , 
Ond'  è  la  vita  umana  oppreffa  ,    e  grave  , 
Hugiada  dolce ,  e  nettar   dolce   e  puro  , 
Ver  bearne  dal  cicl  piovuto  in  terra  • 
No»  la  tetra  difcordia  ,  o  'l  cupo  orgogli^ 
Nott   l(t  rabbia  di  Noto  ,  e  non  /'  atroce^ 
Cieco   bollar  del  procellofo    mare  , 
Non  fame    ingorda   e  federata   d'  oro 
Torfe  colui  ,  che  in  te  poteo  lo  fguardo 
Mortai  filfare  ,  o  Diva  ^  e  ti  conobbe  • 
O   chi  mi  leva  a  volo  ,    e  chi  mi  pofx 
La  dove  tien  fuo  feggio  alma  Natura  , 
£  al  fever9  deftin  le  leggi  detta  , 
Che  poi  le  fcrive  nel  diafpro  eterno  ? 
lo  veggio  gii  gli  umili  colli  ,   io  veggio 
L'  alte  torri  fuperbs  ^  e  i  bianchi  fcogli  i 

Ove 


Ove  flagella,  il  mar  ,    che  intorno  frange  , 

Veggio  le  fempre  verdi  amene  valli , 

Ed  il  fiume   real   ben  mille  navi 

Tutto  ingombrar  fino  al  marmoreo  ponte  ^ 

Salve  0  beata  oltramarina  piaggia. 

Salve  terra  felice  ,   o  da  gli  Dei 

Amata  terra,    A  te  produr  fu  dato  , 

A  te  fovra  d'  ogn'  altra  avventurofa  , 

Colui ,  cui  die  di  propia  man  Natura 

Sue  fante   leggi  ,   a  lui  folo  cortefe  , 

Ritrofa  agli  altri,   Ei  ne  fé  parte  al  Mondo  ^ 

Che  prima  fi  giacca  pien  d'  alto   errore  , 

Egli  i  fonti  ne  fchiufe  in  prima  intatti , 

Donde  di   verità  sì  larga  vena 

Ter  quelle  dotte  inonda  illuflri  carte  , 

Che  facre  fieno  ognor  ,  finche  la  terra  , 

E  "il  mar  di  luce  veflirà  V  argentea 

Luna  la  notte  ^  e  V   aureo  fole  il  giorno  ^ 

Or  dammi  ,  o  Mufa ,  la  ferrata  lira  , 

Dammi  d'  acciar  le  corde  ,  e  dammi  vocf 

Di  bronzo  sì,  ch'io  pojfa  infin  la  dove 

Scorre  lambendo  il  favolofo  Idafpe  , 

E  per  l'  ardente  Libia  ,  e  per  l'  ondofo 

Vajlo  oceano  ,  e  fin  fovra  le  jlelle 

Tortare  il  facro ,  e  venerando  Nome» 

Jo  Jieguo  te  ,  te  de  la  gente  Artoa 

Vivo  lume,   e  fplendor  ,    Britanno   illuflre ^ 

Ove  ti  piaccia  di  guidarmi ,  o  fopra 

Ter  V  ampio  voto  immenfo  ,  e  per  V  obliqua 

Strade  mi  ruoti  de'  refiii  pianeti  , 

O  de  V  alic  somets  ardenti  il  crine  ^ 


P^  le  madri  ahhorrite  ,  e  da  le  fpofe  , 
Àf'  infegni  i  nomi  ,  e  i  varj  ordirti ,  e  il  /ito  f 
Ed  i  tempi  ,  e  i  ritorni  ;  o  pe  i  curvati 
Tinti  a  varj  color  de  /'  aurea  luce 
Sentier  m'  avvolga  ;  o  dentro  per  V  alriJfQ 
Ve  le  pajfate  cofe  a  te  mi  chiami 
In    quc'    caligine^  ofcuri   tempi  , 
Quando   d'  Efone  il  temerario  figlio 
Curvò  gli  abeti  in  nuove  foggie  ,   g  feo 
Sentir  fu  7  dorfo  il  primo  legno  a  Teti , 
E  volò  fovra  i  /lutti  il  cocchio  alato 
Gravido  il  fen  del  fior  di  Grecia   in    Coleo  ^ 
Che  poi  dovea  fu  per   lo  cielo   in  mezto 
A  le  jlclle  nuotar   ia  notte  errando  • 
Felice  chi  poteo  /coprir   le  occulte 
Cagioni  de  le  cofe  ,  e  folto   a  piedi 
Calca  loflormo  tnvan  gracchiante  al  ventQ 
Ve  le  cornacchie  ,  e  de'  paluHri  augelli  » 
a   tu  felice  cento  volte  ,  «  cento  , 
Eujlachio  mio  ,  d'  Uranfia  amato  figlio  , 
eh'  ella  per  ma»  prendendo  affai  foventc 
Su  per  l'  aurata  fu4  di  /Ielle  adorna 
Magion  conduce  ,  e  cofe  a  te  difvela  , 
Chi  a  mortai  guardo  infin'  ad  or  fur  ehiufe  i 
Il  qu:tl  contento  de'  eelejii  «ftori 
Non  ftjli  sì  ,  che  l'  efuli  e  raminghe 
Vi  là  da  /'  alpi  fuggitale  Mufe 
!No»  richiama/fi  ne  la  latria  il  primo , 
Ed  il  crin  non  gode/Ji  ancora  biondo 
Cinger  d'  eterno^  t  fempre  verde  alloro*, 
Kd  0  qual  bi^i%^9  Jluol  d*  eletti  ^igni 


«V 


D^  /'  Amor  de  le  Mufe  il  petto  accefi 

Il  chiaro  efempio  tuo  fegucndo  a  prova 

Coprir  le  rive  del  tuo  patrio  Re'Jjo  ! 

Tra  quali  un  j'  erge  altero  ,  e  incentro  al  fole 

L'  ali  difpiega  ,   e  a  fé  fa  plaufo  ,  e  quale. y 

Se  d'  alta  omhrofa  quercia  entro  i  fronde/i 

Rami  fuol  Filomela  il  mifer'  Iti 

In  lunghe  note  piagnere  y  e  doler/ì , 

Empie  la  felva  di  dolcezza  intorno  , 

£   //  dolce  mormorio  d'  una  roca  ondK 

Dolce  j'  accorda  al  lamentar  foave  ; 

Tal*  ei  di  fua  canora  voce  il  cielo , 

£  /'  colli  allegra  intorno,  e  le  campagne ^ 

£  le  Dee  bofcherecce  ,  che  d*  acerbo 

Dolor  percoffe  in  cima  agli  alti  monti 

Sì  ricovraro  ,   e  in   le  piti  cupe  grotta 

Si  fletter  chiufe  per  difdegno  allora  , 

eh'  6Ì  meco  lunge  da  la  Patria  errando 

Varcava  i  flutti  coraggiofo  d*  Adria 

In  piciiol  legno  ,  ed  accrefceva  onore 

A  la  Donna  del  mar  Città  beata» 

Coflui  de  V  una ,  e  l'  altra  lira  efpert$ 

Le  molli  in  ricercare  aurate  corde , 

S'  abhia  ,  /'  ei  vuole  ,  in  la  fua.  cella  chiuff 

L'  Algebra  taciturna  ,  o  quella  in  volto 

Pallida  5  e  fmunta  di  fottili ,  e  fotto 

A  mortai  fenfo  non  cadenti  forme 

Ricercatrice  ,  infaticabil  Dea  i 

Ma  gV  Inni  d*  oro ,  e  le  Canzoni  atiddci, 

JE  la  molle  Elegia  fparfa  le  chiome  ^ 

^ejl'  if  da  l*  alta  notte  t'enebrof^t 

£  3  4:0 
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10  d'  Apollo  minijlro  ,    e  facerdote  ^ 
Fuori  gli  traggo  al  rilucente  giorno  ; 
E   quixl  foleva  a  la  feroce  Vergine 

Tra  la  polvere  ,  e  'l  [angue  fejleggiante  , 
Che  poi  Jì  gode  con   la   man   di   neve 
Spremer  dal  morfo  a  fuoi  deflricr  la  havit^ 
Donare  un'  inno   il  Cireneo  Callimaco  , 
Che  per  /'  aria  fuon ava  il  del  fendendo  , 
E  poi  Ronfardo  emulator  de'  Greci 
Ora  a  V  E^ate  bionda  ,  ora  a  Lieo  , 
Or  di  Leda  a  i  gemelli  ,  ardita  coppia  , 
L'  uno  a   cejli  impiombati  ,  al  corfo   V  altro 
Folgore  i  piedi  a  divorar   /'  arena  ; 
Tal'  io  di  qucjli  da  le  piume  d'  oro  , 
Cui  dier  le  Mufe  il  latte  ,  Orito  il  giorno  , 
Orit9  caro   a  Febo  ,  a  Palla  caro  , 
Da  la  cui  lingua  più  che  mei  foave 
Scorre  la  voce  ,  a  te  fo  dono  ,  o  primo 
Onor  di  Pindo  ,  onor  d'  Italia  e  lume  ; 
E  a  r  alta  Roma  da  la  dotta  ed  ampix 
Fadoa  li  mando  da  le  belle  porte  , 
Cui  la  placida  Brenta  intorno  lava 
Le  mura  antiche,   e  poi  s'  affretta  al  mare 
Tra  verdi  rive  erbofe  ,  e  molli  tempe  , 
Congiunger  /'  onda  di  color  celejle  • 
Tu  gli  accogli  ,  e  tu  loro  animo  aggiungi  y 
E   /'  aureo  libro  tuo  dà  lor  per  guida  , 
Che  già  Jì  vola  in  ogni  parte  ,  dove 

11  lauro  e  in  pregio  ,   e  la  febea  tejludo  ; 
Che  non  d'  Italia  entro  i  confini  angufli 
Bffer  denno  rinchitijì y  e  fot  vagare 

Or 


Or  per  la  lazix  terra- ,  or  per  la  tofca  ; 

Ma  i  monti  omhrojì  ,  e  il  mar  fonante  ,  e  i  lunghi 

Tratti  de  V  aria  ,  e  (Ir ani  climi  ,  e  terre 

Sott'  altre  (Ielle  ed   altro  fot  giacenti  ^ 

E  varcar  denno  arditi  infino  a  i  tardi 

Nepoti  per  V  etadi  o/cure  e  fofche , 

Or  con  la  voce  ,  e  con  le  mani  il  denfo 

Tumulto  a  fo(lener  pria  li  conforta  , 

Che  al  rumor  popolar  non  anco  avvetzi  .^ 

E  fono  fchivi  ,  e  ritrofetti  alquanto  j 

CoTÌ  non  mai  vento  autunnale  offenda 

Ne  le  dolci  Acque  tue  ,  ofpizio  grato 

A  le  Mufe  ,  e  ad  Apollo  ,   albero  ,  o  fronda  , 

Colà  ve'    tu  ,  quando  per  me  più   lieti 

Volgeano  in  cielo  i  giorni  ,  infiem  con  OritQ 

Solevi  accormi ,  e  a  lieta  menfa  poi 

Di  lucido  canarie  a  larga  mano 

Coronare  i  bicchieri,  al  vento  fparfe 

Le  negre  cure  ,  e  dove  già  non  era 

Ve  le  fugaci  Dee  terrore  il  Fauno  • 

Eelici  campi  e  fonti  ,  e  voi  forejle 

Ombrofe  ,  e  valli  folitarie  ,    e  colli 

Felici  !   Ora  tra  voi  d*  un  bel  ginevr^ 

A  V  ombra  fparfo  ,  o  d'  un'  alloro  verde  ^ 

Perchè  qual  già  fu   de  la.  Tiria  Donna 

Tel  fuggitivo  Enea  la  morte  e  7  pianto^ 

Ancor  di  Marzio  la  pietà  Jìa  conta 

Per  r  Italiche  fcene  inver  la  Madre  ^ 

De  la  tragica  fua  febea  fatica 

Trifalgo  imprime  ornai  l'  ultimo  folco , 

«4  7A- 


TAVOLA 

De'  componimenti ,  che  Jì contengono  In  que-» 
fio  libro ,  con  la  d i chi nr azione  degli  ar^ 
gomenti  y  fopra  cui  alcuni  di  loro  fono 
fiati  compofti ,  e  delle  perfone  ,  cui  par i^ 
mente  alcuni  di  loro  fono  indirizzati  • 


A 


^Hi  chi  mi  diede  ,  e  ad  un  tempo  mi  tolfe      «aj 

Ahimè  chi  fa  ,  eh'  ora  colei ,  che  mia  47 

Alma  felice  avventurofa  altera  37 

Quejlo  grave   e  maeflofo  fonett^  è  fiate  com* 

;poflo  fopra  le  noz-te  de'  Signori  Co-*  ARKU 

BALL  DE'  BIANCHI,  e  March.  AHRJ 

RATTA. 

Che  dir  voleì ,  mio  cor ,  che  a  un  tempo  foco      11 

Così  del  lepido  dotto  poeta  15 

Quejlo  Endecajìllaho ,  che  in  tutte  le  parti 

fue  fpira  Catullo  y  è  diretto  al  leggiadrijjt^ 

mo  poeta  Sig.  GIAKANTOKIO  VOLPI , 

Da  quel  di ,  che  da  prima  amor  mi  fcorfe  4^ 

Dolce  terrcn ,  che  me  già  nel  tuo  feno  z$ 

Dunque  la  pura  mia  sì  lunga  fede  jq 

Dunque  non  fìa  ^^ 

Dunque  quel  forte  ìndiflblubU  fanw  39 


74 
Ecco  il  bofco  ,  ir  la  mia  dolce  Angioletta  13 

E  non  p.ir  di  vcdcrquella  sì  viva  46 

Compcjlo  daìl'  Autore  qnajì  all'  improvz'ifo  , 
Jlando  egli  con  fuvt  con2p.*ini  .1  rimirare  uu.x 
pittura  ,  in  cui  rapprcfent ava/i  il  raptpìcn- 
to  di  Europa  a  quella  gutfa  ,  che  ejfo  è  Jlato 
dcfcritto  in  alcuni  vcrfi  dal  Sig,  Ab,  DO- 
^fEMlCO  LAZ ARIMI  di  Murro  . 
Eiiftachio  ,  a  la  leggiadra  e  dotta  fchicra  jr 

Fahri  ,  cosi  mai  fcniprc  amor  mi  fpiri  5:^ 

Franccfco  ,  e  non  vid'  io  ne  la  primiera  51 

Gentil  Donzella  ,  che  'I  nemico  noftro  31 

Gentil  Signor  ,  che  per  V  olimpia  altera  i5 

Avendo  il  Sig.  Co.  GIO.  MOMTENARI 
con  un  fuo  hellijjìmo  ragionamento  defcrit- 
to  et  illujlrato  il  teatro  olimpico  di  Vicen- 
za ^  intende  V  Autore  di  celebrare  il  fud- 
detto  gentili/fimo  e  dottijfimo  Cavaliere  col 
predente  leggiadro  fonefto. 
Gentil  Zanotti  mio,  per  cui  la  vita  55 

Già  due  volte  col  fole  48 

Quefla  canzona ,  ch^  per  tutto  è  fp^rfa  di 
'vaghezze  poetiche  ^  fu  diretta  al  gentil ijjì'- 
mo  Sig.  Cavaliere  PIERPAOLO  CARRA- 
RA, ejpndo  a  lui  mortA  la  degnij/ìma  wq- 
glie  fu  a  . 
Giampier  voi  in  mezzo  a  V  onorato  coro  51 

La  irentil  fchiera  ,  e  incontro  a_ morte  ardita  5$ 

Lidia  ,  poiché  mi  traili  a  la  cittate  29 

Mentore  mio,  per  cui  da  prima  dato  18 

Mentre  da  T  arduo  Caftiglion  ,  che  d' alte  57 

Ne  tanto  Apollo  ,  de'  fivn  doni  avaro  56 

Ne  tu  i  grand'  ar^hi ,  o  i  fìmulacri ,  o  i  ponti         4  j 

Era 


7J- 
Era  partito  di  P^cnez^ict  per  portar  fi  a  Bolo- 
gnct  ^il   Si^.    FRAMCESCO    MARIA   Z A^ 
NOTTI  /quando    il    Sig.    ALGAROTTI 
coryipofe  il  [opra  notato  fonetto  • 
Noi  5  che  'n  lontana  feo  divcrfa  Tponda  40 

Quejìo  fonetto  ,  che  ben  rr^oftra  /'  aurea  an- 
tica  maniera^  è  diretto  al  Sig,  FRANCE- 
SCO MARIA  ZAKOTTI. 
Non  la  Lesboa  19 

Ouefla  canzone  piena  in  vero  di  poetico  fpi- 
rito  èfiata.compofla  in  lode  dell'  ornatiffimct 
e  dot tiffim a  giovane  Sig.  LAURA  BA$SI, 
O  amabil  Giovane  ,  cui  le  latine  $6 

Queflo  endecajillaho    è  diretto  al  Sig,  PAO- 
LO   BRAZOLO     Gentiluomo    Padovano  , 
poeta  ehgatìtiffimo  • 
O  ben  nata  ,  felice  ,  e  al  cielo  cara  3$ 

O  cagnolina  ,  fé  chiamando  vai  17 

O  de  la  lieta  ed  onorata  parte  62, 

Avendo  in  animo  il  Sig,  ALGAROTTI  di 
dar  fuori  le  pò eji e  volgari  e  latine  del  Sig» 
FRANCESCO  MARIA  ZA  NOTTI  ,  detto 
fra  gli  Arcadi  :  ORITO  PELIACO  ,  s'  av^ 
viso  dedicarle  al  famojìfjìmo  Sig,  EUSTA- 
CHIO MANFREDI  con  quefla  magnifica^ 
e  dottiffìma  epijiola  ,  e  piena  tutta  di  grec$ 
fplendore  • 
O  di  felve ,  e  di  Ninfe  ,  o  d'  odorate  i^; 

O  dolce  ftrada  ond'  io  palfar  folea  4S 

Girne  che  il  duro  dì,  che  da  gran  tempo  3^ 

Oime  che  il  fatai  tempo  è  giunto  ornai  24 

Girne  l'aria  gentil  del  caro  vifo  t^ 

O  lieta  fovra  ogni  altra ,  alma  ifoletta  45 


1^ 

Aveva  il  Sig,  FRANCESCO  MARIA  ZA^ 
NOTTI  celebrato  con  alcuni  fuoi  vcrjì  V i fo- 
lcita di  S,  Crijlofaro  pcjla  vicin  di  Vene- 
xia  .  Or.t  V  Autore  del  fupra  notato  fonettoji 
rallegra  di  e  ih  con  la  detta  ifola  • 
O  lume  di  Vinegia  inclito  e  raro  5^ 

Ombra  del  gran  Britanno,  a  cui  d'  intorno  47 

Qiicjlo  fonetto  ,  che  affai  Jì  vede  cffer  diretto 
all'  ombra  dell'  jncvmparahil  filofofo  e  ma- 
tematico inglcfe  ISACCO  NEUTON ,  c^flu- 
to  compojlo  in  lode  della  Signora  LAURA 
BASSI.  ' 
Ombrofa  fclva  ,  v'  par  ,  che  l' aria  fpiri  j6 

O  meiro  caro  ed  afpettPto  tanto  25 

O  palTati  anni  mie i ,  o  giorni ,  o  ore  iz 

O  rea  febbre  ,  eh'  or  fredda  ,  or  calda  ftrazi  18 

Orride  felve,  antri  profondi  e  cupi  /         14 

Poiché  da  prima  in  voi  queft' occhi  aperfi  14 

Poiché  fiainma  di  grave  e  ci  vii  guerra  ij 

Si  celebra  la  prima  entrata  in  VencLia  del 
Sig,  Principe  D.  LUIGI  PIO  Ambafciatore 
dell'  AugufliJJlmo  Imperador  CARLO  VU 
Pur  vi  riveggio  ,  o  da  me  Tempre  colti  3f 

Qnando  di  foco  42. 

Qj4ejl a  canzona  compofe  l'Autore  in  lode  del 
Sig.  Ab,   ERCOLE    MARIA   ZANOTTIy 
che  predicava  ilfanto  evangelio  ndlaChie- 
fa  di  S.  Petronio  di  Bologna, 
Quando  i  begli  occhi  de  la  Donna  mia  14 

QuaJido  in  prima  colei  ,  cui  pofcia  invano  13 

Quant'  io  ti  deggio  ,  0  rima  benedetta    '  11 

Quella  fera  nemica,  che  da  prima  40 

Queirameno  fiorito  ombrofo colle  4^ 

Sopra 


77 
S'opra  un^  ctmcntjjrmo  colle  ^  a  cut  venne  Li 
gentilifimct  St'g,    Co.   MARIA  ZENOBIA 
Gentildonna  l^iniziana» 
Quefto  poetico  picciol  libretto  i5 

'Quefio  hello  ,  leggiadro  ,  in  fomma  Catul- 
liano endec^Jìllabo  fu  compojlo  per  effer  mejfo 
innanzi  alle  poejìe  volgari  e  latine  del  Sig. 
FRANCESCO  MARIA  ZANOTTI  ,  che  il 
Sig.  FRANCESCO  ALGAROTTI  avea  in 
proponimento  di  dar  fuori  • 
Qui  in  quefti  colli ,  in  quello  lago  ifteflb  i8 

Se  apprelTarmi  pottfll  al  facro  monte  54 

Se  mai  di  Pindo  il  calto  immortai  coro  37 

Sonetto  diretto  al  famofijfimo  Sig,  Ab,  AN- 
TONIO CONTI  Gentiluomo  Viniziano  ,  il 
quale  avendo  tradotte  in  volgar  lingua  le 
ode  di  Orazio  con  quella  politezza  ^  e  leg- 
giadria ^  che  da  tanto  f  e  sì  dotto  uomo  po- 
teva afpettarjì ,  comunico  la  traduzion  fua 
col  Sig,  FRANCESCO  ALGAROTJI. 
Signor  ,  che  fu  per  l' erto  alpeilro  monte  54 

Signor  ,  Te  tua  pietà  ti  m.offe  un  tempo  32 

Spirto  felice,  onde  pur'  è,  che  quelìa  31 

M  dottiJTimo  Sig,  Ab,  DOMENICO  LAZA- 
RINI  autore  d;  molte  eccellenti  poe/ìe  così 
volgari  ,  come  latine ,  e  fra  le  altre  dell' 
injìgne  tragedia  intitolata  :  Ulijfe  il  Gio- 
vane, 
Spirto  gentil ,  che  in  quella  e  tate  hai  moftro  41 

Quejlo  foneito  pieno  veramente  della  gravi- 
ià  5  e  della  femplicità  antica  ,  fu  indiriz- 
%atQ  dall'  Autore  al  Sig,  FRANCESCO 
MARI4  Z4NOTTI. 


7S 
Spirto  gentile  ,  onde  si  chiìro  fonte  iS 

E  qucjlo  pure  leggiairij/ìmo  fonctto  e  diretto 
dalccrtejìjjlrm)  Autore  al  Sig.  FRANCESCO 
MJRIA  ZAKOTTI. 
Tanta  ,  Franccfco  mio  ,  grazia  tu  fpiri  53 

Vincenzio  ,  (t  dd  fafib  afpro  ,  che  ferra  3 1 

j4l  ^:^erstili/]^mu    C.iv.tlicre    Sig,    Co,    VIN- 
CENZIO ERCOLANI ,  cui  l'Autore  invi^ 
fava  a  volere  imprender  fcco  il  viaggio  deU 
la  Francia  . 
Voi  ,  che  ognor  più  traendo  tfca  e  rilìoro  5* 

Vui  pur  r  udite  ,  immonde  e  (uzze  genti  jS 


Vidìt  D,  Jo:  Ekrofjymus  Gazonì  Provincìalis  Cle- 
rie,  Regular,  S.  fau/ì ,  éf  /?i  Ecaefia  Metropo- 
litana Bononìce  Pcenìt*  prò  tminentìffimo ,  ac 
Reverendiffimo  'Domino  D.  Prospero  Cardinali 
Lambert  ino  Archiepifcopo  Bo»oni^  ,  ^  S.  R»  I» 
Principe  • 


4.  Decembris  1733. 

IMPRIMATUR 

Fr*  Pìus  Cajetams  Cadolini  Vkarius  Gencralis 
St  Offici i  Bononia,» 


IM   BOLOGNA 


Nella  Stamperìa  di  Lelio  dalla  Volpe»   17 33. 
Con  Licenza  de'  Superiori* 


